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AVVISO DELL' EDITORE . 

• 

L' Autore dell* Anno letterario il fu Signor 
Freron pareva che averte indovinato a__* 
colpo fìcuro nel 1735. il (ingoiare avveni- 
mento che forma f oggetto di qucft' opera . 
Appunto al nura. 30. il dotto Giornalifta__. 
prefentò il ritratto di Giuflo Lipfio, che fu il 
più bello ipirito del fuo tempo, ora Cat- 
tolico , ed ora Luterano , ed ora Calvinifta , 
indifferente in fatto di Religione , e linai- 
mente Cattolico, penitente, e zelante full' or- 
lo della tomba. Se efifte fra «of, diceva il Sig. 
Freron in una fpecie di profetico prefenti- 
mento , un autore che poffa ad t effo paragonar fi 
per lo fpirito, per C avidità della gloria, per i 
plagiati , per la libertà di penfare in materia 
di Religione ec, non mi farebbe nejfuna mera- 
viglia che fi rajjomigliajje anche a lui fui fine 
de fuoi giorni Con un pentimento fincero de\fuoi 
falli , e de* fuoi errori . Tutto poffiamo appet- 
tare da un uomo, pieno d y imaginazione , e fi 
qualcuno miveniflè a dire che un tal uomo , mal- 
gradale fue ^beftemmie contro la Religione, le 
fue diatribe contro il Clero f le fife invettive 
contro i Frati , è morto fra due Cappuccini , 
quefio termine J una lunga vita tragicomica 
mi fembrerebke femplice e naturale* 
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Nettano praò ingannarli a tal difcorfo; a 
prima vifta fi ricono fce il ritratto dcISig. di 
Voltaire in quello di Giuflo Lipfio . Quello che 
certamente reca meraviglia. è , che il pittore 
•fia flato anche profeta , vaticinando nel dì 
24. novembre 1775. un avvenimento così 
ftraordinario, e così inafpettato come la con- 
vezione del Sig. di Voltaire* che non è fè- 
guita , che verib la metà dell' anno 1776., e 
che è fiata il frutto preziofo del fuo viaggio 
nel paefe dell* Ombre . 

Quefto è dunque il fedel racconto del 
mentovato viaggio, che fi troverà qui tale 
quale lo ha raccontato f illutlre viaggiatore 
a uno de' Tuoi più cari amici , e teflimone 
oculare , auriculare , e fegretario , tanto dei 
fatti riportati , quanto dei fentimenti di dolo- 
re , e di penitenza che ne accompagnavano la 
narrazione . 

Quefla per vero dire , che è ufcita dalla 
propria bocca del penitente viaggiatore, trova- 
fi perfettamente conforme a .quella contenuta 
nell' opera , che ha per titolo Voltaire fra V 
Ombre .La differenza che palla fra quefle due 
cofe non fi aggira fu i fatti » ma unicamen- 
te coufìfte nei tre punti fèguenti . 

I. E* un Iftorico llraniero quello che 
racconta nella prima produzione : è 1* iflefTo 
Sig, di Voltaire che parla nella feconda . 

II. Il racconto dei drfcorfi del Sig. Voi- 
taire colf Ombre che ha vifitate , è più lungo 
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nella detta prima produzione, che riòlla fe- 
conda, in cui T illuftre viaggiatore non §x 
che raccontare brevemente, i.difcoifi, e gli 
avvertimene ;detì' Ombre , che gli fu permei?» 
io vedere nel confo del fuo viaggio. 

III. La feconda produzione contiene 
quello che non fi rrova nella prima , cioè, le 
rifleflloni e. fentimenti di penitenza del Sig* 
d^ Voltaire , Quefto è quello che forma' T 
oggetto capitale, eOènziate ,;e veramente in- 
tereflànte per. tutti i .lettori , che non ; potran- 
no fare a meno ài rimaner convinti delle ragìo* 
ni che hanno contribuito alla converfione dei 
Sig. di Voltaire , e penetrati da* gran fenti- 
menti di penitenza che fa comparire , raccon- 
tando egli fte/ìb la .Aoria importantiflima dei 
fuo viaggio, fra X Ombre. Quefto, è il vero 
oggetto dieci proponghiamo , rendendola pub- 
blica , non fenza una Speranza del pari lu fin- 
gfeie^a che ben fondata del più faufto even- 
to. E perchè non ci farà egli permeilo di 
iperare che. la ftoria edificarne di un fatto: 
così forprendente farà delle vive impreflioni 
fili cuore di quelli che la leggeranno ? Ma 
forfè T eiempio d' un famofo penitente abbaN 
tuto fotto il pefo formidabile della divina giu- 
dizi» T ia vrà meno impero fu i cuori per 
cammoverli .ialutarmente di quel che non eb- 
be già la fua empia penna per corromperli , fa- 
cendo di quelli che Io leggevano temerariamen- 
te altrettanti iacriieghi adoratori , umilmente 
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protrati, alfiioi piedi ? E lì potrà, vedere fen- 
commozione immolare generofameuic *i 
diritta (fella ' verità quella fpecfer di rofiore 
che accompagna una foienne ritrattazione , 
che corta tanto all' amor proprio , paflìone 
ordinaria degli uomini , ma affai pià forte per 
l' alterigia dei tflofofì ? Nò non -vi è cuore 
cotanto duro per refiftere .alla- tenera ftoria- 
del Sig. di Voltaire raccontata 'da. Iti i medelK 
mo ! -Del Sig. di Voltaire queir Eroe* della 
letteratura, quel Corif jo' detta ifrlofofia, qael 
genio univerfale, queir apoftolo dette nazioni , 
quel gran legislatore ♦ -quel precettore per 
ccceilenaa,-qud riformatore intrepido delge- 
nere umano l Tanto propria x inftruire , 
edificare* :e a commovere -, e ad: intereHarc 
la curiofità, non può iàre a meno di con- 
vincere, di perfuadere , :dl intenerite, facen- 
do pattar nel!' anima der lettori la dotorofa 
compunzione, e tutti i fenti menti di peni- 
tenza dell' iflorico convertito . EfTa difliperà 
la nube degli errori che i fuoi ferirti contagioft 
hanno follevata neMoro fpiriti-, fàrà cadere la 
funefta benda di cui avea coperti i loro oc- 
chi. Effe igli porterà via dal torrente fatale 
Jn cui aveàMbmmerfi i loro coftumi colla lo- 
ro fede ; eflà: ribalderà i loro cuori con quel 
fuoco facró* che- infiamma il fuo ; ^ obbli- 
gandoli , per così dire, a percuotere con tut- 
te le lóro forze quello enorme còlolTo di ir- 
religione, e di libertinaggio r -che i avea efpo- 
'•l"ì — fio 



dell' editor e 9 
fto alle loro adorazioni , gli renderà alla reli- 
gione, e alla virtù. Affrettiamoci dunque a 
leggerlo , e non perdiamo una parola della 
ftoria di Aia converfione , che lui ftcflb ltà 
per raccontarci da iftorico , tanto meno fo- 
fpetto di menzogna, che non ha ragione al- 
cuna di mentire , e che fi avvicina fempre 
più alla tomba , dove ftà per mefcolare il fuo 
cenere con quello de' fuoi padri . 

A uno fcrittore che ftà per morire , e 
già curvato fotto la falce , che ftà vibrata 
per mieterio, dee efiere creduto fulla fua 
parola, quando dice a quelli che ha ingan- 
nati : difgraziati , e mille volte troppo crudeli 
lettori ! Io vi ho fatti traviare dietro le mie 
orme affafcinandovi con i miei perfidi ferini . 
Ne fono convinto , non ne poffb dubitare ; le 
mie convenzioni coli 1 Ombre mi hanno meffl 
fitto gli occhi ', e nella più chiara comparfa tut- 
ti i miei diverfi errori : a una tal vi/la mi 
fono fpaventato, intenerito, e penetrato dal pià 
acerbo rammarico ; ho ver fate le più calde la- 
crime , ma falutari , che ancora piovono da 
miei occhi , e che non cefferanno fe non quando 
finirò io di vivere . Afioltatetni dunque , fe~ 
guitemi, p\angete meco 9 ed imitate la ni a pe- 
nitenza . 
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TORNATO DALL' OMBRE 

■ 

E fui puntò dì ritornarvi , per non più ufcirè 

Ha quelle. 

SI* ,. mi fono fuor di modo traviato : ho ftra- 
fcinata una moltitudine innumerabile di 
perfone nei miei incomprenfibili traviamen- 
ti , e quella umiliante confeflione che cuopre 
la mia fronte di rofTore , che ncfsuna Potenza 
della terra mi avrebbe mai fatto comparire, 
la fola forza della verità, che ho finalmente 
eonofciuta , lo pone fulle mie labbra dopo 
averlo fatto paflTare di mezzo al mio cuore ; 
teorie quello fenza violenza dalla mia penna per- 
chè lo confiderò con ragione come un dovere e 
giudo e indifpenfabile , dopo la mia difcefa 
nelle fotterranee abitazioni dell' Ombre , fo- 
ftanze cotanto Angolari, che non fono meno 
vere che fevere , infleflibili , e che mi han 
convinto della neceffità d' una pubblica con- 
fezione di tutti i miei gravitimi falli . 

La prima che venne al mio incontro fu 
quella del Giovenale Francese , Bolle au ; parmi 
ancora fentirlo ; Baile** mi rimproverò le, 

mie 
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mie critiche troppo ardenti , le groflblane in- 
giurje che ho fcàricate contro tutti i miei ne- 
mici , e foprattutto i Teologi ; tante difpwte 
amare che han difturbato il mio ripofo, ofcu- 
randt) la mia gloria, temprando i miei gior- 
ni d' amarezza, finalmente le mie cauftiche 
alterigie, le mie bade derilioni, le mie mal- 
dicenze contro tutte le nazioni , la mia invidia , 
la mia cupidigia , le mie vendette, i miei tra- 
fporti , i miei furori , le mie perfidie , la mia 
ingratitudine, le mie nere calunnie, f odio 
per la mia propria patria ec; mi rammentò 
cento tratti difgradevoli , e fanguinoh , che 
mi fono tirati addotto per mio f dio : e quanti 
altri dell* iltefib genere non avrebb' egli potuto 
citarmi? Non avea bi£bgno per quefto che 
della femplice enumerazione d* una piccola par- 
te delle atroci qualificazioni che ho profufe 
condro tutti i miei antagonifti, che non pollo 
ripetere fenza arrollire ; tali fono tra una_» 
gran quantità d' altre gli epiteti di ignoran- 
ti , fiocchi , pazzi , energumeni , bejlie , uccel- 
laci , tartufi, ippocritif feioperati , ferviccioli 
di pedanti , baroni , bricconi , becchi , can barboni, 
baiar di , fatui , r/ dicoli , impertinenti , barattieri , 
afini y infetti v bruci , vermiciattoli , facchini , 
plagiari , bir batti, furfanti , guidoni , fervi to^ , < 
velli , ferofeoni. , malvagj , fcellerati , ribaldi l j 
hffuriofi, pederafiiy tnojlri ec. Ed a chi mai ho 
dati così fpeflb molti di quefti titoli cotanto 
^indecenti? Ora al dotto, c %gio Abate No- 
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notte, per aver così bene confutati i miei er- 
rori iftorici , e dominatici, ed ora al dotto * 
giudiziofo Abate Quenee autore delle lettere 
di alcuni Ebrei Portogheft , e Tcdefchi , che 
mi ha indirizzate; malgrado il tuono di mo- 
deftia, di moderazione, di politezza, che reg- 
gila in tutta queir opera così' eccellente.* vi fi 
trovano i miei sbagli, i miei aflurdi, le mie 
contradizioni > fatte rjlkltare xon tanta folkii- 
tà, dolcezza , e oneiB. . Qui nù rivolgo al Sig. de 
la lìc nume ile per aver detto ne* fuoi penjieri 9 
0 nel fuo, che fi dirà forfè che tifino flati de* Poeti 
pià grandi di Voltaire per ejferfi fatto lecito di 
criticare il mio f e colo di Luigi X/^** e dì 
mentarela mia Erriade. (Boileau avrebbe po- 
tuto aggiungere , che feci rinchiudere il mio 
cenfore nella Baftiglia , mediante alcune me- 
morie calunniofe che mandai i contro* di luis 
e appunto in quel tempo che egli era colà ri*- 
chiufo con un torrente d'ingiurie contro la fila 
critica . ) Là vi è maltrattato il Sig. Faleffbt per 
la Tua commedia i Fdofifi , jier le, fué picco- 
le lettere fa i gran Filofiafi- ^e le lettere che 
ha fcritte a me medef«io -,tre opere piene di • 
fpirito, di ragione, e di giudizio. Da quefta 
parte vi è il Sig. Clemente prima mio appaf- 
ìionato ammiratore, indi mio ineforabile Ari- 
ftarco , ma fempre giufto, Tempre fenlàto, fem- 
pre amico de* veri principi , e del buon , gua- 
ito, fempre franco,, ed ingenuo finora dirmi , 
Scrivendo alla mia perfona , che ho tanto fa z 
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M» // /Mi *flr preteff facezie , tf# 

è pieno fino a gola , che non è potàbile t£# 
■A /'r fi /«o^o ^/ /<P 

vendette del mio amor proprio irritato ; che mi 
è fiato fempre più facile il cercare di diffama- 
re t mie? cenfori, che aver ragione contro dì 
ejft , e che io ho voluto fare la figura del 
trmo filofofo del miofecolo, del primo maeftro 
Mia noftra letteratura , e della nofira poefia . 
del modella il piuficùr6\eHpiu perfetto, ho in- 
finitamente contribuito a quefta corruzione del 
guflo , che fi accrefce ogni dì più , e che minaccia 
le lettere tn Francia di una caduta inevitabi- 
le e vtc ina; che i miei giudizi letterari fono 
quafi tutti Ì un* leggerezza , <T una cattiva 
fide* di un cattivo J enfio , che fiomacano i periti 
conojettari, e che hanno molto ferito a far 
traviare il guflo dei giovani-, cheti vorrebbero 
troppi volumi , e troppo tedio per i indicare le 
macchie numero/e di ogn 't fpecie , che fiiupano 
*§ me opere migliori , tutti i miei errori ino- 
rici, tutti i miei pregiudizi, e miei falfi prin- 
m * |a<cijmdò -anche da parte una ventina di 
• volumi come H delirio a* una età , di cui fi dee 
compatire la debolezza, e prendendomi foto nel 
vigore delle mie forze ec . 

Da un» altra parte fu Q Sig. Larche K au- 
tore del fupplemento alla fihfifia della fio- 
ria, che. mi accefe a sì alto fegno la bile, e 
che mi fu deputato dagli eruditi di Francia 
per interrogarmi giuridicamente , e fapere-* 
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iè io avevo le qualità neceflàrie per formare 
un buon iftorlco , e Ipecialmente per venire 
in chiaro iè /àpevo il Greco . Malgrado la 
mia decrepita età » € le perdite giornaliere 
-della mia memoria , io non ho dimenticato 
punto il difeorfo un poco mortificante che 
mi indirizzò a nome degli eruditi : eccolo qui. 
parola per pafola. „ Il mondo dotto , mi dille, 
i> è molto maravigliato che vi ufurpiate ri 
s» fuoi. diritti lènza avere per quefto le ne- 
», cesarie cognizioni . Voi parlate dei Greci 
icrittor i che non intendete ; voi impiega- 
», te la barbara parola Bafilet , che non è 
V Greca , invece di Bafiiis; vi lèrvite della 
*V parola defpoti, iènza fàperne il fignificatoj 
„ Voi avete fovente la parola in bocca demio- 
y, urgos, e non (àpete quei che vuol dire; 
„ voi prendete il nome di dinaftia per quel- 
», lo d* una provincia , o contrada -, voi chia- 
„ mate i Preti Egiziani Bottiglie , perchè que- 
», fto è quello che fignifica la parola Cboas, 
„ che voi loro applicate -, voi fate panare a Er- 
,, cole Io ftretto di Calpe , e di Abila itti fuo 
„ bicchiere, invece di dire che lo pafsòmun 
» barchetto chiamato feypbus » finalmente fo- 
„ pra di voi cadono i più fieri fufpetti, per 
„ diverfe voftre citazioni , di non intendere 
„ quello di cui volete parlare „ . Invano mi 
mefll a gridare ì fono Signore di Ferney, Genti- 
turno ordinario della Camera del Re, membro 
di cento Accademie. . „ Ma qui non fi parla 
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' », di quefto , ripigliò il Sig. JUrcker f noi 
„ parliamo di Greco. Allora errando incol- 
„ fera gridai . furiofò mente pedani accio / uomo 
v^fotfo r poitnn* ,> Ma qui vi fi cerca non 
tì- rgia ilei cattivo ,JFraiicefe , replicò il, depu- 
u tato, ma bensì dei - Greco . Montati accio t 
0 partacw , fidmòta gridai anche più forte. 

Anche quefla-è lingua Francete » e nort^ 
b Greca ripigliò il deputato vMa giacché voi 
„ non volete rifpondere fui Greco, Reggiamo 
u cofa direte. fu gli autori.; „■„ r, a ..; 

u Perchè, vi è .venuto in dite 
» «te: flìwró* «0» era lontana . da Babilonia 
i» che 40. leghe ^ quando ve. ne erano cento 
» di diftanza tra T un* e V altra? Perchè fa- 

te voi di i*o, jfcM* » 8. delle noftre grolle 
iiL /ifjfo quandi 1 8 0. non fanno . che 

circa 3 . e me*, ideile noftre piccole leghe ? 
♦> Perchè erigete vpi, dei Templi a Eieufina, 
♦sjdove non ne fono flati mai? Perchè? Per- 

chè ? Perchè ? * Atterrito da tutti quefti per- 
ite* come <k altrettanti colpi di fulmine, lo 
confètto a mia confinone;,, caddi fvenuto : i 
deputati prefero tal deliquio per un eceeflò 
di follia, e fi affrettarono- a puobUcare che 
io ero mentis & Greca*, lìnguae non cotnpos . 

Più là indirizzo i miei Francefi epiteti 
al Sig. Frerty i Frerott , dico io quel famofii 
Giornalifta, a cui non portò negare la gloria 
di pofledere eminentemente il talento poco 
comune di analizzare, e di valutare le ope- 

re 
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re di unire alla cognizione degli Autori Greg- 
ei e* Latini, quella di più lingue ftraniere , o 
di fcrivere perfettamente nella fua, di fpar- 
gere le grazie, i leggiadri, e guftofi motti, 
e f attico fale a piene mani , fopra tutto 
quello che prende a trattare , per non dir nul- 
la del fino difcernimento del fuo fpirito , 
della ficurezza del fuo gufto , della finezz* 
del fuo tatto ec. Contro quello gran lettera- 
to per tanti titoli celebre, mi fono fariofa- 
mente fcatenato , e perchè ? per il fuo zelo 
inftancabile nel far vedere le mie negligenze , 
i miei capricci, menzogne, calunnie, fatire 
indecenti, vili ofcenità , fciocchi motteggi, 
le mie empietà piene di beftemmie, i miei 
errori in tutti i generi , i miei falli final- 
mente d' ogni forte , e contro la ragione , e 
contro h lingua , e contro il buon gufto . 
Quefto è quello che ha fatto ora di frefco 
nella fua revifione e correzione del comenta- 
rio del Sig. de la Baumelle fulla mia Enria- 
de . In quello , dice francamente , che non fe 
ne poffbno leggere due canti di feguito fenza 
fentirfi un dolce invito al fonno ; che è un 
impatto di cofe male aflbrtite, che fi ponV 
no (ènza alcuno inconveniente cambiare , pò* 
iporre , fopprimere ; che ho dato il ficco a 
Cavagne, che fon debole, languido ampollo- 
fo, profaico ne' miei ver fi, tronco nei fènti- 
menti, ofcuro, eninimatico, niente felice nel- 
le mie rime, come neppure nella fcelta de 

B mici 



18 Voltaire. 
miei termini , duro , fenza nobiltà , fenza 
dignità , infipido , freddo , fecco , arido , 
pelante , monotono , nojofo , pieno di cort- 
trodizioni, d' inveriiìmili , di ripetizioni ft uc- 
chevoli ec. Anche più recentemente P abi- 
le, o per meglio dire il Profeta GionnliRa 
mi ha dipinto in maniera da non potermi 
sbagliare i facendo il ritratto di Giufto Lipfìo, 
ha predetto che io morirei devoto e peniten- 
te , come quel letterato ugualmente {ingoiare 
e celebre, che fu il più beilo fpirito del fuo 
tempo. Uomo univerfale , o almeno pieno di 
furore per comparir tale , ferine fopra ogni 
forte di materie, e i fuOÌ icritti che efci va- 
no rapidamente dalla fua penna gli uni die- 
tro gli a itri , fi Campavano in tutte le Città 
4' Europa , Facea de' verfi , componea delle 
fatire, de' libelli, delle ftorie., delle ftorielle, 
commentari, opere full* politica, fulla Filofi- 
Jìa, Teologia , Religione., fu tutte le difpute 
dei dotti , e fu' diverfi oggetti , che uno dietro 
T altro andavano a ferire la fua immasnnazio- 
ne ; 'perfuafo .che importava alla fua fama 
aprirfì un nuovo cammino , e farfi confide- 
xare come tin perfètto originale, arrivò a un 
fegno di non rafiomigliare ad alcuno nè dei 
buoni antichi, nè dei buoni moderni. In_. 
quafi tutte le fue produzioni è vivace , leg- 
giero , ingegnofo, ma il fuo Itile và a Alti, 
e lanci ; egli è tutto pieno di epigrammi , 
di motti , e di giochetti di parole . Ebbe dei 
. par- 
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partigiani in Francia, in Italia , in Inghilter^ 
ra , in Germania , ed anche formarono una 
fetta ripettabile , che fu chiamata iLìpfiam, 
e che verfo il fine del pattato fecolo non fi 
confiderò che per la feccia della letteratura. 
Leggeva tutto , e profittava così bene delle 
fue letture, che più d' una volta fu accufa- 
to , e convinto di plagiato . Riguardo alla fi- 
gura , Giù fio hip fio era orribilmente brutto , e 
quando fi vedeva , faceva maraviglia che un sì 
bello fpirito alloggiane in un corpo così or- 
rido . Riguardo al carattere, era inquieto, in- 
vidiofo, cattivo, d* un umore ineguale , ora 
d' un brio amabile , ora taciturno , atrabilario, 
malcontento di tutti , e di fe fteflb ; , la fua 
Religione era molto equivoca . Fu ora Cat- 
tolico, ora Luterano, ora Calvinifta ec. Do- 
po avere per lungo tempo pallata 1» fiia vi- 
ta girando per F Europa , Rovente fcacciato 
via , o coftretto , per mettere in ficuro la 
propria perfona , di partirtene , da' luoghi ove 
abitava, finì col rifugiarli in." Lovanio , ove 
rientrò nel feno della Chiefa Romana , e ino- 
ri penitente . a 

Dove fi vidde mai .un paralello cotanto 
giufto , e cotanto raflbmigUante > Lo dico 
per mia vergogna , e per mia confolazione ; 
per mia vergogna , perchè 1' hp c p$r , mia di- 
lgrazia uguagliato , ahimè ! fuperato di gran 
lunga il mio modello per i traviamenti ; e per 
jnia confolazione , perchè fon beng riibluto di 

B 2 fa- 
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funerario anche nella faa penitenza . Ma an- 
diamo più oltre* 

Non era appena fparita f ombra di Boi- 
teauy dopo avermi date delle lezioni di dol- 
cezza, di moderazione, di rifpetto fpecial- 
mente per la Religione , e per le Potenze , che 
me ne veddi venire innanzi un altra che mi 
era ignota , e di cui f afpetto infufe il mag- 
gior terrore nel mio cuore. Mi annunziò che 
veniva per intimarmi le leggi fupreme del 
foggiorno dell' Ombre , e regolare i miei 
pam* . Io dunqae la leguii tremante j mi con- 
dulìe in primo luogo da Marco Aurelio , 
queir Imperatore filofofe , di cui P afpetto di 
bontà , e la graziofa accoglienza cominciarono 
alquanto a confortarmi : la calma non durò 
lungo tempo : fenza fare la minima attenzio- 
ne alli sforzi del mio zelo per P intereflè del- 
la fua gloria » mi rimproverò la battezza , e 
P indecenza dello ftile, di cui avea fatto ufo 
per vendicarlo : fece anche di più , mi afli- 
curò come teftimone oculare il miracolo della 
■legione fulminante che ioavevo avuta P audacia 
di uegare; mi foftenne coftantemente che io 
non era filofofb, e me lo provò per via di 
dimoftrazione mediante tutti i miei infultantt 
motteggi contro la Religione Cnftiana , fuoi 
donimi, fiio culto, fue ceremonie , fùoi mi- 
nistri , Soggiungendo , che lui Marco Aurelio , 
benché educato nel fèno del Paganeiimo, ave- 
va axmnelTo imEnte fupremo^una prima ca*- 
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fir, una provvidenza , rimproverandomi con 
forza di aver negata quefta faggia provviden- 
za fu gli eteri liberi, d* avere attaccata, de- 
rifa la libertà , e giuftiflcato con ciò tutti i 
malvagi , togliendo il vizio , e ht virtù : 
venendo poi alla morale mi rimproverò di 
nou ftimare che le fcienze fpeculative e cu* 
riofe ; di non dare per regola dei coftumi 
clie T iftinto terreftre della natura j 1' utilità 
fi fica , o la convenzione arbitraria degli uo- 
mini, il gufto, e il capriccio ; di aver tolte 
tutte le leggi , fpezzati tutti i freni , rotti 
tutti gli argini , che contengono gli uomini 
nel dovere , date delle lezioni voluttuofe , fat- 
ta l'apologia dei piaceri fenfuali, e f apoteofi 
delle paflìoni, biasimando le maffime degl'E- 
vangeli che le condannano. Andate, mi diffe 
congedandomi andate ad annunziare ai voftri 
letterati , che per quanto Jìano lumhwfi i loro 
facce ffi non avranno mai , come neppur voi , H 
pregevole titolo di filofifi , fe come voi trafìtt» 
rano la vera morale fiìofofka. 

Quefto è quello che finalmente licono- 
fco , e che annunzio all' univerfo : non vi è 
filofofo fenza filofofia morale , nè filofofia mo- 
rale fenza principi di coftumi , nè principi di 
coftumi che non abbiano la loro forgente nel- 
la regola eterna , infleflibile, immutabile della 
fnperna ragione, che comanda eflenzialmente I? 
ordine, che condanna neceflaria mente il di- 
fordine„che ricompenfi la virtù., e che pu- 
lì 3 nifee 
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nifce il delitto tagliandolo fino dalla fua ra- 
dice. Dunque quefta ragione fuperna non_» 
ordina fola mente la giurì j - in , la probità, la 
bontà, T umanità, la beneficenza, e tutte le 
virtù naturali , come anche ce ne prefcrive 
i motivi più puri , e ci conduce come per 
la mano da grado in grado fino alle virtù 
fòprannaturali che hanno Dio per ometto 
immediato, e la fua grazia per principio, Li 
Fede, la Speranza , la Carità . Ma ahimè ! 
quefto è quello che ho Tempre vilipefò , ac- 
ciecato come io era dalla nube che formava 
attorno a me il fumo delle mie ree paflìoni ; 
quefio è quello che ho tenie raria mente com- 
battuto . Ma non poflfo più ibttrarmi alla , 

vivacità dei raggi che mi illuminano, e mi 
è imponibile di .non rimirare la Divinità , 
quale fi vede alla chiarezza della face della 
fede, cioè come 1' Eflère luperno , eterno, in- 
finito , fòrgente unica di tutti i beni degno 
fòlo del noftro amore , e che bifogiw amare 
fuperiormente per diventare perfettamente 
felici V 

Oh Cielo.! e come mai ho potuto lafciarmi 
così fópraflàre a fronte d* una verità cotanto 
forprendente e luminofa ? Io lo confetto col 
rotore fui volto', il m io cuore depravato è 
fiato quello che ha fecìotto il mid fpirito con- 
vinto ; che debolezza f che vergogna ! 

Dall'Imperatore Marco Aurelio fui con- 
dotto, mio malgrado, da Faufto Socino , quel fa- 
- ... mofo 
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mofo difputante, quel fofilta Criftiano, 
capo de Sociniani che pretendono che il Pa- 
dre Eterno è il folo Dio, e che Gesù Crino 
non è che un puro uomo . Rimafto attonito 
in vedermi, quelf ardito ragionatore comin- 
ciò dal rimproverarmi dall' avere olcrepaflati 
coir audacia de' miei fiftemi i confini , che 
lui fteflo aveva rifpettati . Indi mi foftenne 
che non aveo fatto altro che viepiù avanzare 
i Tuoi ralfi principi, che avca gettati i fonda- 
menti della mia fortuna, che mi avea dife- 
guata la ftrada , che èra flato la mia , guida , 
il mio macero, e chea torto fi pretende» ap- 
propriarmi il titolo di Filofofo Creatore per le 
nuove opinioni fulla Religione . Io non po- 
tei fare a meno di accordarmi con lui a di- 
re che era vero , aflicurando che il principio 
di non giudicare deila religione che per mez- 
zo della ragione mi era con lui comune ,Sog- 
giunfe che lblo per uno fpirito di incre4u!i- 
t,i, e d' orgoglio, lui ed io avevamo- avuto 
l'ardire di nitore fu i noftri fiacchi lumi gli 
oggetti più fuhlirni della religione, fpaccian- 
do ambidue i noflri penfieri tenebrofi, le no- 
Are idee , le nofirc imaginazioni,! noftri falfi 
raziocini per la fana , e pura ragione , la ra- 
gione increata , immutabile , eterna . Io difpu- 
tai , io mi difefi , appoggiandomi full* obbligo 
di inftruire , e di illuminare gli uomini , oh 
Wigo infèparabile dalla qualità di filofofo. Un 
•filofofo , nfpofe Sociu, che mn ha alcuna aut<h 
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rità ne nella Religione , ne nella focictà , ha 
eplt il diritta di attaccarne i veri principe di 
ftabilime le regole preiefe fopr a le fveideel 
Ecco dove e la temerità , ecco quello sì* rcprU 
mono la Religione , e il governo, e quel che re- 
primono- con equità .... reprimere degli arditi 
fcrittori , che fatti orgogliofe dai hr talenti 
ofano attaccare' la Religione, e regolare il go- 
verno , centrarlo , que/ia è /' autorità la pià 
giufia in fi medefitna , e la pià utile ai Cit~ 
ladini ..Negai continuò Socciuo r il peccato ori- 
ginale, non potendo comprendere che prima di 
nafeere fi petejfe peccare , ne effere reo d' un 
altrui peccata . Negai /' eternità delle pene, che 
giudicai contrarie alla bontà di Dio . Non ave- 
te voi foflenutx i medefimi errori , e per gf 
ifleffi motivi ? In quefla gai/a voi ed io abbia- 
mo avuto £ ardire di giudicare dei configli dell' 
Altijfimo merce i noflri deboli lumi, come fi 
mi perfettamente comfeeffimo il peccato origi- 
nale e fue conseguenze, la terribile relazione 
delle noftre opere colla giuftizia e fintità di 
Dio . . ». . Vii avete avanzato l" abufo della ra- 
gione fino al famtifmo 7 quefto è quello che ca- 
ratterizza e voi , e % voflri Filofofi.. . . Egli e 
cèrto che parlate tutti da legislatori entufiafttcì 
che adorate la vofira ragione , che la ponete 
con impero come la norma degli uomini ; quanto 
vi divora il furore del prof liti fmo ; quanto 
moltiplicate gli audaci fritti per frappare * 
. Criftiani dalla loro Fede , e per infipirar loro i vo- jj 
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ftri contagio/; Jijìemi> la fetta filofofica ha fat- 
to più deva/fazioni nel Crifiianejimo di tutte t 
erejie riunite infieme , impiegando i fofifmi^ e 
tutti i generi poflìbtli della /eduzione per far 
crollare dai fondamenti la bafe dei troni , ro- 
vesciare intieramente la Religione r fpezzare il 
freno delle leggi , e tutti i " incoli della focie- 
tà ec. In così dire difparve lafciandomi tutto 
accefo di collera , e pieno il cuore di rabbia . 

Quanto fono in quefto momento diverfe 
le mie difpofizioni , e come bene il raggio 
della verità ha penetrata l'anima mia! Nulla 
di più vero, Io dichiaro amia confusone , di 
tutto quello che mi è ftato detto da S occhio. 
La paflìonc di fàper tutto , di comprender 
tutto , e di far trionfare da per tutto Ie_> 
proprie particolari opinioni , è un vero fa- 
natifmo . Subitochè il ammette T efiftenza d' 
un Dio ( e come non ammetterla ? ) è ne- 
ceflàrio convenire che non fi può penetrare 
ne lafua eflènza, nèi fuoi attributi, nò tutti 
i rapporti che egli ha , come caufa univer- 
fale , con tutte le creature ufeite dalla Aia 
mano, nè i mifteri che ha diritto di rivelar- 
ci . Voler comprendere tutti quefti oggetti , 
e cento altri di quefta fpecie , è un volere 
uguagliar V uomo a Dio divinizzandolo. Se 
egli comprende la Divinità , e tutti i fuoi at- 
tributi , finod* allora ceflà di elfere uomo , egli 
è Dio , poiché è infinito nella fua intelligen- 
za . Prendete F umana ragione unicamente 

per 
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per regola della propria credenza col Filofb- 
fo è un ingannarfi vifibilmenre : a£<>i ungervi 
la Scrittura coli' eretico : ma la fc rimira per 
quella Uefla ragione ifolata, quefio è un al- 
no modo di ffiiarrirfi , mediante un giro che j 
non diminuìfce nulla della grandezza del tra- 
viamento. La Scrittura è fpeflifllmo ofcura , 
c non è mai o quali mai tanto chiara per fif- 
fare tutti gli fpiriti , e impedirli dall' inten- 
dere diverfnmente gli uni dagli altri . Si ve- 
dono ogni giorno dei letterati del primo or- 
dine divifi di fornimento fopra dei paflhggi i 
più chiari in apparenza . Dunque non già per 
via di ifpirazìone, o di fpirito particolare » o 
per via d* efame fe ne può giudicare . La 
ftrada dell' ifpirazìone , o dello Spirito parti- 
colare non è capace che di produrre dei vi- 
lìonarj , e degli illuminati , quali furono i Be- 
rnardi , gli Anabatifii , i Buvigr.onifli , i Pro- 
feti di C evenne s , \Quacheri, o Tremanti , uno 
de' quali mi fcrifle una lettera in occafìone 
delle mie ofTervazioni lugli Inglefi ec. La 
ftrada dell' elàme non è una guida più fìcu- 
ra . Eflà è del tutto imponibile per la marti- 
ma parte degli uomini , o a cagione della lo- 
ro ignoranza, o per il difetto del tempo, o 
della forza , e rettitudine dello fpirito , o per 
Li mancanza dei foccorù" neceflarj per un {I- 
mile efàme. Qual forprendeme moltitudine 
di libri di ogni fpecie, e di ogni lingua non 
ci bi fognerebbe per far quello? Quando fofle 

pof- 
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poflibile non farebbe meno pericolofa , apren- 
done la porta a tutti gli errori . L' unità del- 
la fede non può iu Alfiere fènza un punto fif- 
fo di riunione . Vi rimane dunque una terza 
ftrada data agli uomini per conofcere la ve- 
rità in materia di Religione , ftrada non me- 
no ficura e infallibile , che breve e facile, 
ftrada afiòlutamente neceflària , mentre è im- 
ponibile che una focietà religiofa porta fufli- 
ftere fènzi di efla , e che non diventi la pre- 
da de^Ia anarchia, del difordine, e della con- 
fufione. A taf effètto il faggio legislatore dei 
Criftiani glie f ha data nel corpo, a cui affi- 
dò il depofìtodi fua dottrina nelF i dante me- 
defimo dello ftabilimento del Criftianerìmo . 
Quefto corpo augufto , e per fempre durevo- 
le, dei primi Paftori incaricati di inftruire, e 
di governare la Chiefà fino al fine de fccoli ; 
quefto è quello che forma quel tribunale fa- 
crofànto , e fempre fufliftente dotato del do- 
no delf intelligenza delle Scritture , e della Tra- 
dizione per penetrarne il veto fenfo, e pro- 
porlo, ai fedeli , fempre affittito dallo Spirito 
Santo per decidere fovranamente , e infallibil- 
mente tutte le conteftazioni fulla fede , o fu 
i coftumi, (émpre afliftito dal Cielo per re- 
golare la difciplina , e governare gli uomini 
nelf ordine della falute . 

Quefta è la ftrada d' autorità , e di una 
autorità divina aflblutamente neceflaria ali* 
uomo, il di cui fpirito , incerto, leggiero, 

ca- 
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caprtcciofo , titubante, non può rimaner ftflb 
per Tempre nella verità , fe non che col pelo deli' 
autorità di Dio medefimo capace foia di incae 
tenare , di cattivare V umano intelletto fotto il 
giogo della fède „ Ed ecco la felice fervitù 
, • che il mia amore sfrenato per V indipenden- 

za , e per la libertà di pentire , mi fece fem- 
1 pre deteftare fino a quel fortunato momen- 

to, dove fttlf orlo della tomba che fi apre 
lotto i piedi per ricevermi , riconofco fofpi- 
rando tutto l'orrore della mia ribellione , tut- 
ta l'afiìirdità del delirio del mio fanatifmo di 
ragione . Sì , a quefto terribile iftante , che il 
velo della morte fìà per diftendere fulle mie 
pupille, fpezzo F altare di queft* Idolo, pro- 
ct±lÌ Un^tr?* Arandomi ai piedi der Dio ójei CriftknL per 

adorarlo, e per immolargli la mia ragione . La 
mia ragione! ahimè cofa ho detta! per trop- 
po lungo tempo ottenebrata , (edotta*,- e~_> 
ftrafeinara dalle mie paflioni , ma finalmente 
refa a (è (lena , e alla fua purità originale • 
Quefta è quella' che oggidì in infegna che il 
progetto di annientare la rivelazione , che non 
perdei mai di viltà , è frfr tutti i difegni i 
più chimerici il più infen&to . Veggo , fe- 
guendo la luminofa traccia de' fuor puri lu- 
JÀ , veggo che è indifpenfabile diftinguere 
due ordini di verità ; le une naturali che fo- 
no a portata dell' umana intelligenza, e le al- 
tre foprannaturali che la forpaiTano , mentre 
hanno la loro fede nelle profondità impene- 
tra- 
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trabili dell'Edere divino, più fecondo anche 
al di dentro di quel che non lo è al di fuo- 
ri . Veggo che la mia ragione non, batta per 
iftruirmi ficura mente di tutti i miei doveri 
verfo la Divinità , e verfo me fteflfo , ed i 
miei limili \ e che mediante 1a Tua infume ien- 
za medefima mi conduce alla rivelazione che 
mi offre tutti quefti grandi oggetti» le ric- 
chezze infinite della natura di Dio , le molle 
fègrete della Tua (àpienza , della fu a bontà , 
della tua giuftizia ; la forma del culto che 
efige , i fuoi voleri liberi folla fòrte degli uo- 
mini, tutto quel che bjfogna che credano, e 
che pratichino per menare una vita buona e 
felice . Non vi è alcun ragionatore che non 
fiali oltremodo fmarrito fu quefti diverfi og- 
getti . La religione rivelata può dunque fola 
abbracciarli tutti , e inftruirci debitamente. 
Dunque eiTa efifte , eflà brilla col più vivo 
fplendore in quella focietà Criftiana , da cui 
ebbi la mia ^duplice nafeita . Fondata dagli 
A portoli nella Capitale dell* Impero Romano 
è divenuta il centro del Regno di Gesù Cri- 
fio che fi eftende fopra tutte le nazioni del 
mondo , fi è perpetuata da loro fino a noi 
con una fucceflione non interrotta di Paftori 
legittimi, confervando in tutta la fua purità 
il depofito della dottrina , che le fu affidata 
dai noftri fondatori , è divenuta la bafe , e la 
colonna della verità , Bafe ferma , immovibile, 
e di cui alcuno sforao non ha potuta rompe- 
re 
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re la confidenza , e f unità della credenza , 
della morale, e buon governo, che la diflin- 
gue fra tutte le altre eriftiane focietà ; tutti 
i fuoi figli profeflando in ogni luogo la fteua 
fide , tenendo una condotta full' ifteflè rego- 
le, lafciandoh* governare dai medefimi Pallo- 
ri col riconoscerne la medefima Gerarchia . 

E' perchè mai Jf ho io trafeurata, vili- 
f>efa » bdlemmiata , malgrado quel gruppo 
> fcintillante di 1 uce che la circonda ? Ah in- 
grato! perfido ! quella era quella che alta- 
mente mi condannava , e che non ho potuto 
fofFrire me ileflb , riguardandomi al fulgore 
de* fuoi raggi . Trovandomi al fommo inebriato 
de* miei vani talenti ho voluto dar loro un 
libero volo ; liberandoli dalli impedimenti 
che avrebbero trovato fotto il giogo della 
rivelazione. Perchè fiero bielle mie cognizioni, 
orgOgliofo dei miei fuccefli, ed applaufi, che 
fentivo rilumere per ogni parte /abbandonato 
a tutti i trafporti della mia imaginazione ar- 
dente , e fregolata , le dighe le più forti non 
han potuto arredare quello impetuolò tor- 
rente . Perchè divenuto per mio fallo il for- 
fènnato idolatra delle mie corrotte inclina- 
zioni , e della mia orgogliolà ragione , ho lìi- 
crificato tutto a loro , fede , religione , coflu- 
mi , virtù , giuftizia , probità , onore , decen- 
za , freni di ogni lpecie « Fede Divina ! che 
ho così fpeflb beftemmiata , ricevi V omag- 
gio della mia riconofeenza per avere final* 

men- 
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mente fquarciara la funefla benda che mi af- 
fò (binava fino a rendermi Lunatico , intolleran- 
te , perlòcutore di chiunque non penfeva co- 
me me . O luce fopramiaturale ! tu fola , tu 
puoi rifchiararci Scuramente fogli oggetti 
die ci incereflano per preferenza , e dirigere 
i noftrr patì! per la ftrada che conduce alla 
felicità ! Pofla tu vibrare i tuoi raggi bene- 
fici fopra tutti i mortali , che ho fatti tra- 
viare da un polo all' altro col preftigio de* 
miei fcritti! Pollano tutti gli uomini che ri- 
empiono f univerfo fperimentare le (uè dol- 
ci influenze , come io (reno le provo , e^_* 
formare tutti infieme una (bla famiglia t 
continuamente occupata ne' Santi Efercizi della 
Religione fublime , che tu fai brillare ai loro 
occhi! Poflano efll.o Divina Religione , alzar- 
ti altrettanti e più altari di quelli che non 
te ne hanno làcrilegamente diftrutti , median- 
te le mie empie fuggcftioni . 

Lafciando Soci no per andare a trovare 
Pafcal , incontrai fulla ftfada Fontanelle* e la 
Fontaine . Il primo mi rimproverò colla mag- 
gior finezza le mie imprudenze , le mie gelone > 
maldicenze , vendette , fpirito di predominio , 
difprezzi infultanti per i miei rivali , adula- 
zioni, e iudiicrezioni che indirizzai 1' una die- 
tro 1' altra verfb i Grandi . Il fecondo non mi 
rifparmiò più di lui fu' miei lcritti licenzio- 
fi , e volle provarmi che dovevo bruci*r!i 
come egli aveva fatto delle fue novelle , do- 
po 
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po una onorevole penitenza davanti ai De- 
putati dell* Accademia. In quello tempo ven- 
ne avanti Pafeal ; io lo fcorfi dt lontano che 
parlava con Huezio , Y Abbadie* ed alcuni al- 
tri dotti apologhi dvdla Religione : io me gli 
preCentai innanzi , e appena fui a portata di 
afcoltarlo, mi domandò il perchè avevo attac- 
cati i fuòi penfieri Culla Religione . Mi Cog- 
giunfe, che dipingendo l'uomo folla J corta de 
miei propri lumi, lo avevo vilipefo: che avevo 
foflenuta la poffibilità della materia penfante ; 
a/famigliata /* anima , imagine di Dio , all' iftin- 
to delle beili e ; negata la itbertà umana ; am- 
mejja la fatalità , e t irrefiftibilità delle paf- 
Jtoni; preferita la ragione alla rivelazione, 
e i pretefi lumi del fecolo agli oracoli del 
Cielo Culla caduta dell' uomo , e fua degrada- 
zione , il peccato originale e Cue eonfeguen- 
ze, la morale Evangelica, le leggi del Cri- 
ftianefimo, l'efsenza della vera virtù. Io non 
ebbi nulla da rifpondere , ed anche oggidì 
dopo molte rifleflioni non ho altro partito da 
prendere , che feguitare il configlio che mi ha 
detto Pafeal lafciandomi di annunziare ai filo- 
lofi adoratori della ragione, la nèceflità in- 
di fpenfabile di piegarla Cotto il giogo della 
Fede, credendo con femplicità tutto .quello 
che la rivelazione ci ioCegna Cu punti agitati 
tra lui e me : quefto è quello che annunzio 
Joro qualunque cofa mi poCsa coCtare . 

. Nò, la materia non pensò mai clic ella 

e per 
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è per fua natura elìènzhlmente incapace. In* 
vano la poflibilità d' una materia pen fante fu 
talvolta propofta come dubbiofà dal ramofó 
Locke nel fuo foggio filofifico fitlP intelletto 
umano . Invano nelle mie miscellanee dì lette- 
ratura , e di filofofia intraprefi di eanta- 
re la disfatta dei dotti che P aveano com- 
battuta ; la poflibilità della materia penfante^ 
non è meno una chimera piena d* tfrurdità J 
E' cofà aflurda., che una fòftànza eftéfe , <Hvi- 
lìbile , fblida , inerte , capace di ricevere il 
moto, incapace di dartelo, e che non può 
agire che per la figura delle fue parti, è a£ 
furdo, che una tal foftanza pofla pen fare per* 
fè medefima , o produrre il pennero , quell* 
atto indivifibile dello fpirito e 'della volon- 
tà. E' aflurdo il dire , • o fupporre che fi po£f 
fa dividere un penfiero conìe fi divide' Ha 
pezzo di pàne, o di legno, e che vi fia una, 
metà, un terzo, un quarto di pénfiero. E* 
aflurdo che la materia pofìà far nafcere 4t 
pen fieto , la refleffione , il giudizio , il ra- 
ziocinio , le combinazioni , le induzioni £ 
mentre non fi può dare che quello che fi ha , 
e la materia non racchiude nel foo fèno che parti' 
e figure , poffa generare penfieri , cognizioni » 
fèntrmenti , giudizj, raziocin} del tutto fùperiori 
alle parti, alle figure, ai movimenti deHa materia* 
c del tutto diyerfi da «ueHa , e da tutte le fue 
proprietà ì E' affilio che il penfiero, che efien- 
zialmente confitte ne) modo,* modificazione ro 
maniera, colla quale la (oftànza penfante'n porta 
verfogli oggetti per conofoerli , e giudicarne, *Ù 
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-tra cofa non fia che il moto o la difyofiaione, o la 
figura deìlaì materia , o f urto delle fue parti le 
più fciojte, lt più fottilizzate , le più fpiri- 
t$Qi fopra la follanza del cervello ; poiché 
nà r attenuazione dtlla, materia, nVIa circo* 
Iasione per «quanto eftreme fi lbppop^no, non 
ppOònq farle., cambiare di natura , «è* impedire 
cbe non rimanga, tèmpre divifihile , e inerte,. 
£! anurda che il moto, ò la figuratila ma- 
teria, che^npujw alcuna analogia, .alcuna re- 
lazione *ol pe^fiero jt ,ò affezione interna del 
(oggetto /penante,, vconftituifca. ^cioóo^oftan- 
te, T effe'nza .del penfiero. $ alfunio., che il 
principio penate (Ìa : ^mpofto' di f W\ , poi- 
JHL-C lo foflè, non potrebbe paragonare le 
impreuloni , ò percezioni che falfe per ricevere ; 
ciascuna dj quefte,, percezioni , effenóo Attri- 
buita • nelle fue ; diver<è parti , effe non ^treb- 
berò giudicare t ch*<di quejle che te,' ireb- 
bero cadute- ;in porzione. Ma j\ principio 
penfante riuniice <e coafrouJta. ratte le fue 
percezioni , >tutte le impreffioni che v ,gli og- 
ceiti efteriori; fanno fppra di ,luji ; ,è dunque 
(eniplice^, immatemie , privo di parisi. ; una ma- 
E«uante ^e che ha /pv^e^wcr^ pciir 
fieri, diver/e:-idee a i?» tempo, *w>o implica 
meno contro/foionjev cj)e - u.aa. Iella; -porsione 
9fi roa *««/_*he una ftefl* feknza *fte&* che 
avrebbe ^ ^-tempo ..■j^;^gu»;diwerfè;-car 
ra ?:.B e ^ tempio un yejszp di cera, che farefap 

Non certa ragi^^^ ^affomigii^e l 
anima umana- a quejfc . ielle belUe , nè £ are la 
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[libettà , la caduta [deli' uomo , daré la prefe- 
renza alla morale , ,e alle virtù pagane , fulla 
morale , e virtù evangeliche . Qualunque ila 
la natura Intima dell 1 anima delle befti'e^ chs 
alcun mortalé non conofcerà mai a fondo in 
quefta terra, egli è Tempri Certo chVyi è 
una differenza quali infinita tra etTa e quella 
1 dell' .uomo. Limitata al più a! più a una f 
Icarlìifima porzione di un non Co. che di fpecie 
di cognizioni ofcure, a monotone, fenza alcu- 
na perfettibilità, la. beftia non sà fare che 
delle piccoliifimé cofe tutte relative alla con- 
iervazìone del fuo .individuo, .o al fervi zio 
dell' uomo per (bdisfare ai fùii del fuo defti- 
no . Ed è dunque veramente queftà la, ragio- 
ne', T intelligenza umana, quella chiara fa- 
cella, quella lucè emanata dalla luce primiti- 
va , quella Brillante imagine ; dèlla Divinità ? 
Ed è quella ,la facoltà di percipere , di com- 
binare, di paragonare, di £ig::iare i rapporti 
delle cofe più impercettibili, di riflettere, di 
ragionare / di prevenire T avvenire.,' di giudi- 
care del prtfente , . di 'ramméptarn* il ^alTato 
per .propria istruzione ♦ di cpneepire, di pro- 
durre- di condurre faviàmente dei progetti , 
di. dìftinguere V ordine morale <$aì fifico , di 
difeernére ir vizio, e Ja .virtù, di reprimere 
le fue paffioni ,'4i perfezionare i éioi talenti, 
'di fpezzare il giogo dei .fèntimenri grofiolani, 
fedi tut^i gji oggetf i fé n libi li per fubtimarfi 
con un volo rapido .fino alla regione degli Ef- 
feri puramente fpirkuali, slanciarli fino nel 
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feno dell' Eterno Padre dei puri fpiriti per 
vivervi perfèttamente felici nella fua contem- 
plazione, e nel fuo amore? 

Se f uomo non è libero, non vi fu dun- 
que mai per lui ordine morale , e non è lui 
fteflb in tutto é per tutto che un mifevj 
ìftromènto tra le mani d* una neceflltà fata- 
le , uh vile fchiavo incatenato a' piedi di que- 
lla imperiofa Sovratia , che lo gira , e lo ri-, 
eira a fuo talento, fenza che poflà opporrei 
la minima refiftenza a' diverfi moti che gVi 
imprime con una forza inoperabile : non è 
dunque nè buono, nè cattivo per elezione, 
nè per fua parte ha merito, o demerito; é 
Eccome non dee avere alcuna ricompénfa. 
per le fue buone azioni, non polTono eflervi 
neppure gaftighi pèr i fuoi delitti anche più a- 
troci. Le minacce , e lepromeflè, i configli, e 
i precetti, le leggi direttive, é le pene cor- 
rettive rimangono dunque egualmente inuti- 
li, poiché tutti gliEflèri animati fonojnecef. 
faria mente addetti al bene, e al male, me- 
diante un innefftbile determinazione che iti-, 
loro proviene da un principiò eftraneo, for- 
genté unica de* beni, e de' mali» che fembra- 
ho eflì d,i fare agli occhi del mondo, pièni "di 
Muflone . Che follia! Rifento iu me il colpo 
forti/lìmo più di quello che non poflb espri- 
mere, ed io la veggo manifeftamente con (jli 
occhi bagnati di pianto , V uomo è dunque 
libero , e all' abufo che fece di fua libertà bi- 
'foana'attribuire la fua profonda caduta , e la 
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fua degradazione con il loro trifto , e forpren* 
dente corteggio , mefcolanza bizzarra , e Ten- 
ibile di grandezza e di piccolezza , di for- 
za e di debolezza , di lumi e di tenebre , 
di vizj e di virtù » di battezza e di no- 
biltà , di lenti menti che nobilitano f anima 
con la loro elevazione , e di inclinazioni che 
la degradano colla loro viltà « Nò, non è que- 
lla l'opera del Creatore, ma quella bensì de! 
peccato del noftro primo Padre, che fece_» 
trapalare in noi il ruo reato colle fue fune- 
fte confeguenze . Tutto mi annunzia nell* uo- 
mo del prefente ftato un Re decaduto , de- 
tronizato , fpogliato , efìliato per i fuoi mi- 
sfatti . Egli è tuttavia l' immagine di Dioche 
(o creò a fua raflomiglianza , ma immagine 
affumicata , che non conferva più che alcu- 
ne veftigia di quei tratti primitivi , delicati , 
e fini, che erano la parte più nobile del quadro, 
e che rendeano la copia così raùomigliantc 
all' originale . Tale è la vera ftoria dell' uomo 
creato prima nell' innocenza , e ben tolto de- 
caduto da quello ftato luminofo mediante il 
fuo delitto , trapalato a* fuoi Sventurati figli ; 
ftoria regiftrata nei fàcri libridei Criftiani, e che 
è panata fino nelli fcritti dei Pagani medefimi. 

Ma la morale e le virtù pagane ugua- 
gliate , preferite alla morale , e alle virtù 
evangeliche ! Platone , Socrate , Senecét , Epì- 
teto, Cicerone , mem" anche al di fopra di 
Gesù Crifto! Che beftemmia! Poteva io for- 
fè ignorare che quello che alcuni Pagani hai* 
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no detto , ò penfato di buono fulla morale , ti 
la virtù» lo avevano ricevuto dai fàcri auto- 
ri, de' quali avevano qualche cognizione, e 
che la rivelazione qualche volta gli guidava 
lènza che fe n' accorgerTero ? E non dovevo 
fàpere , che i più gran genj 1 dell* antichità me- 
fcolavaho 4 col piccol numero delle' verità mo- 
rali' cfic' conofceano , degli errori groflòlani che 
le sfiguravano ? La vita comoda , il piacere , 
le voluttà , pafiàtempi , le dolcezze della vi- 
ta , non eran eglino fecondo' molti di quefti 
fublimi maeftri V unico fine* e tutta la feli- 
cità dell'uomo? Se alcuni difprezzavano i pia- 
ceri, e coltivavano la virtù , lo facevano for- 
le per l'amore medefimo della virtù, o per 
1* amore di toro Itefli j coli' opporre un vizio 
a un* altroY fiiperando una pàflione con una 
pa Alone' più cara'," e più favorita? Conobbe- 
ro forfè quella' virtù pura e difintereflata—., 
quella virtù del tutto divina , che s' inalza li- 
no a Dio , amandolo per fe medelimo' come 
un Bene fuperiormertte amabile,- a cui bifo- 
gna tutto ìacrificare, fenaa lafciarlì fraftor- 
nare dal fuo amore nè per l'attrattiva del 
piacere , nè per la tema del dolore , e dell' 
avverfità , nè per alcun altro motivo d' inte- 
refle ? Ah ! virtù ftlfe ed' ipocrite , virtù iu- 
perbe,-e faftofe, virtù feduttrici, e piene di 
pericoli , figlie de' vizj e delle tenebre , qua- 
le enórme" differenza tra voi , e quefte virtù 
vere ,< pure, generbfe , fumimi, finalmente 
«eletti, t tutte divine del Criftianefimo ! Quc- 

r 
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di' ritorno (dall'ambre 3 9 
Ito è l'omaggio che oggi fono obbligato ren> 
dergli . Ahimè ! e perchè mai glie F ho reftr 
così tardi? 

Condotto daH'.ombrar che feortava i mièì 
palli al'foggiorno di Bayle r fentii dalla boccà 
di quel famofo feettico che aveo' tanto lev 
to, ammirato, e imitato» che avevaf< ordinò 
di difeutere i miei ferità fùlla tolleranza—» . 
Non bafta , mi difsè,- il vedere r i& conofeere 
t-ti't e iofe , bifogna difiingv.erne fieramente lè 
p jje y le' relazioni per capire o la verità > 
o £ errore . f^o lòfpirito penetrante, foli do , 
giudi zwfo. Le noflre cognizioni mal vifle ,mal 
combinate invece di illuminarci , ci hanno ac- 
cie ca ti, occultandoci ti verone gettàhdofi nei 
pirronifmo fu degli oggètti effènziali •» Mi bia- 
dino di aver lodato le fue' contradiziorii , ram- 
mentandomi le mie; e venendo' al capo prin- 
cipale dell' intolleranza mi domandò perchè 
l'avevo attaccato con tanto furore ,* ment rè 
la vera religione efTendo néce ^riamente una, 
bifogna, che rigetti tutte quelle che le fono 
oppofte r &T ecco f intolleranza religiofa , fog- 
giunfe egli-, che voi ed io abbiamo' confufa 
coli* intolleranza civile arTme di potere im- 
putare alla Chiefa tutte le violenze eccitate, 
malgrado il fuo fpiritO, che non è altro che 
dolcezza- e carità contro i divèrfi erranti ... 
lo riconosco fingiuftizia delle' miei declamazio* 
ni; condannate le voftre . Eetv qui la verità , 
Un, principe dee fofténere U vera v religióne, s 
reprimft* . i /ettari che vógUM roventarla . 
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Impedir loro la maniera di nuocere , toglere ad 
tffi t privileg) flr apparì colf arme alla mano , pu- 
nire 4e loro devaftazioni e ribellioni ; nulla in 
ciò di contrario alt equità . > . . Così tutte le vo- 
flre firtite fanguinofe contro C intollerànza dì 
fatto non attaccano che il diritto del Trono . . . 
/ Proteftanti arrivati una volta in forza , ed 
appoggiati dai Grand fi cavarono la mafcbe- 
ra, fi ribellarono contro i Sovrani , dettero del- 
le battaglie , faccheggiarono delle Cttà , at- 
tentarono due volte la perfona del Re, di là 
tante guerre fanguinarie . Queft^ dunque deri- 
varono principalmente dalla ribellione dei J Iet- 
tar). Le cabale, le rivalità de grandi fomen- 
tarono le guerre , e in effe la religione non 
fervi che di preteflo . Perlocbè quandancbe al- 
cuni minijlri della Chiefa vi aveffèro avuta 
parte feguitando la corrente, è un Ingiuftizìa 
folenne renderne la religione refponfabile . Bayle 
finì col rimproverarmi la mìa intolleranza.* 
per la fola vera* religione, e la mia tolleran- 
za riguardo a tutte le altre per quanto pof- 
fàno eflere bizzarre , ed aflurde . Rimproveri 
troppo ben fondati come tutti gli altri pre- 
cedenti. 

E che può edere veramente un ammaf- 
fo conrufo di fuperficiali cognizioni ammuc- 
chiate alla rinfufa le une fopra F altre * e 
fènz' ordine, fenza feguito, fenza coerenza, 
fe non un caos tenebrofo , dal quale non poflb- 
no tifare che neri vapori unicamente propri 
da acciccare ? Colà di più vero che un Prin- 
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cipe , che ha !a bella forte ,di conofcere la fola 
vera Religione , dee mettere nel numero de* 
fuoi primi doveri quello di proteggerla , re- 
primendo i temerari che tentar volefTero di- 
struggerla ? Ma Dio non gli ha nieflb Io fcet- 
tro in mano per rendere i fuoi popoli feli- 
ci ? E può egli condurli alla felicità lè non 
per la ftrada della giuftizia , e deHa verità ? 
Qualcofà avvi dì più vero > che lo fpirito dei 
fettarj fu tèmpre uno fpirito di indipenden- 
za , e di ribellione , tendente a introdurre 1* 
anarchia nel mondo , quel terribile flagello 
della civile Società ? Quel che vi ha di più 
eminente, di più augufto, di più fàcro fra 
gli uomini , fu egli mai al coperto dei loro 
afTalti ? Rifpettaron' eglino le tefte coronate 
quando credettero aver luogo di lagnarlene ? 
Rifparmiaron' eglino in alcun tempo gli lcrit- 
ti fatirici, umilianti, fèdiziofi coli' idea di in- 
debolirli , di fpogliarli dalla loro autorità , di 
incatenarli', di precipitarli dai loto Troni? 
Che non fi sà , che i Proteftanti fòftengono, che 
dopo la revoca degli editti che erano ftati 
loro conceffi, poflbno lecitamente follevarfi e 
unirfi ai nemici dello Stato in virtù del con- 
tratto fociale, dicono efli, che libera i fud-> 
■diti dal giuramento di fedeltà verfo i I*rin- 
cipi che mancano loro di parola ? Che non 
fi sà , che fecondo i lor pfincipj , nel popolo 
propriamente rifiede la fovranità , contro la 
quale non vi è preterizione perchè è fempre 
minore; che ha diritto dx giudicare fé quello 
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che il Principe gli ordina è conforme al pubr 
blico bene , e a' Tuoi privilegi -, che il Sovrano 
che non governa lecondo ie leggi è un tiran- 
no giuftiziabile dal popolo, la di cui felicità 
dee efler confiderata come lai prima legge uni- 
verfale e fuprema : Sahs popoli fy"» " f** 
*jlo? Portiamo noi dnlimulare non enere flati 
i Cattolici che hanno vittoriofàmente confu- 
tati i più malvag) libri de* preteii riformati 
controia M'aellà , e Sovranità dei Re v e * 
più propri ad eccitare le ribellioni dei loro 
fudditi ? Tali fra gli altri quello del famofo 
Bucanane, che ha per titolo: Dialogò di pre 
Regni «pud Scotos, opett nella quale fi ardi- 
fee di foftenere, che i Re non fono* altro che 
femplici ufìziali del popolo, che può lempré 
far loro render conto* dell' ammirazione , e 
giudicarli fovrtnamente fenza ulteriore appello ... 
, r Io paflb alla mìa intolleranza per la fola 

D*^ /iif/ira Re i igione ve ra ( la Cattolica ) , e confetto in- 

senuamente che mi è impoflibile deplorare ,a 
dovere la mia ftrana cecità fu quefto punto, 
e di ritrarne con forza bacante , ed energia 
tutto quello che ho detto e fcritto. contro i 
difcepoli, e miniftrì di quella Santa Religione , 
tanti ridicoli motteggi , tante feiocche bum> 
nerie, novelle inventate a capriccio, c apot- 
tate di cattiva fede ,., congetture azzardate , 
racconti infedeli, e infidiolamente apyJicati , chi- 
mere realizzate, fatti eréati a bella pofta, o 
alterati, e avvelenati / menzogne accreditate, 
tcrità pfeurate, e imbrogliate, calure ingiu : 

9 
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fte, ferie di ingiurie groflblane , tomen- 
ti di farcafmi, trabocchi di fiele , e di 
fporcizie fpnrfe da per tutto, e lino Tulle ce* 
neri de* morti 1 , fulle reliquie dei Santi,» fui 
Santuario di Dio tre volte 6anto Per la mia 
tolleranza di tutte le altre religioni : oh Cielo 
che aflurdità'. che orrore! e con qual* pre- 
tendi fi potranno cuopriie? Si dirà che la_. 
luce naturale è la fola guida, la fola regola, 
che bi fogna feguitare in fatto di religione? 
Ciò farebbe un confecrare tutte le abomina- 
zioni reìigiofe di tutti i popoli dell* Univer- 
fo , che credono che te fora pratile le più 
abominevoli , e le più ftravaganù fono: per- 
fettamente conformi ai lumi, e all' iftìntO' del- 
la natura . Quello farebbe un fuppofreV che 
Dio verità unica, foAanziale, immutabile, fi 
comunica immediatamente , e in una manierai 
contraria a tutti gli fplrjti . Quella farebbe 
infierii fi arrogantemente* contro le idee le 
più pure , e le più diftinte della feri* ragio- 
ne , che ci infegna che tìn Dio oltremodo per- 
fetto , non può riputarti degnamente' onora- 
to, che con <JueT genere dr culto che hà_. 
fcelto lui fteflb , e ché cofrifponde alle fue 
perfezioni . Quello ferebbe finalmente aprire 
la porta/e dare uiì libero volo al fanatifmo 
il più raffinato, e* à tutti i delirj dell* im- 
maginazione la più fufiofa,- e* la" più indomi- 
ta . Oh! che io oggi ben Io Comprendo, io 
Che fiero de* miei lumi", e* idolatra di tutti i 
* *iei penfieri non ho creduto nulla al 
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pra della mia intelligenza , e mi fono gettato 
mediante il mio folle orgoglio in un nbiflb 
4' aflurdi, di inconfèguenze , e di contradi- 
zioni . Alt che io fento in tutta la fua forza 
là neceflità indifpertfabile d* una autorità di- 
vina per fiìlare lo fpirito dell'uomo fui culto 
che dee rendere ali* Autore della fua efiften- 
za . Tòglietela quefta autorità tutta celefte , 
che emana dal feno della Divinità medefima, 
e datérni il più illuminato dei mnortali , il 
genio il più vallo , il più profondo , il più 
luminofo , voi lo fentirete balbettare ogni 
volta che vorrà parlare di Dio , e de* fuoi 
divini attributi , de 1 fuoi diritti full* uomo , e 
dei doveri dell'uomo verlo di lui . Voi Io 
vedrete incerto, titubante, andare girando di 
errore in errore , cambiarti ad ogni iftante » 
penfare , refléttere , deliberare , e fenapre nelf 
agitazione, mai d'accordo con fe fteflò , non 
trovar nulla che calmar porta le fue inquietu- 
dini col firtare la fua incoftanza . Tale fu, 
ahimè , per troppo lungo tempo il mio tri- 
ilo flato , abbandonato come ero a me fteflb, 
e ai miei falfi lumi ! Ah rimembranza cru- 
dele 1 Grande Iddio ! da quali denfe tenebre 
mi avete voi liberato? e da qual notte pro- 
fónda la voftra mano caritatevole mi ha ella 
finalmente fottratto ! Qual giorno ha fatto ri- 
lucere nel mìo cuore il raggio rifplendente^» 
della voftra grazia! Porta quello brillare coli' 
iftertò fulgore in tutti quelli che ho fe- 
doni ! 

Aveu- 
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Avendomi lafciato Bayle, dopo avermi 
ridotto in filenzio, f Omhra mi condufiè di 
Guglielmo Penn, capo dei Quackeri > o frc- 
me/^i di Penfilvania, quei fanatici sì cele- 
bri che li immaginano pazzamente , di ave- 
re tutti un lume l'ufficiente per la falute-*, 
tutti Io fpirito di Dio, tutti una parte della 
foftanza di Dio , dal che taluni di efli cava- 
no la confeguenza che fono D*o, altri che 
fono almeno fimili. a Dio , ed altri finalmen- 
te che fono Crifto . In mezzo a quefti entu- 
fiafti,P*|w mi dine nel prefentarfi a me, che 
fe avelie viflutp a mio tempo, mi avrebbe of- 
ferto un rango dipinto. Il complimento non 
era punto obbligante ,:éd io non vi rifpofiche 
col più profondo filenzio , Penn fe n* accorte, 
e fi moftrò anche rùù ardente a provarmi che 
io meritavo tal diftinzione più che giuftamen? 
!te, che avevo con elfi una raflbmiglianza così 
perfetta , che fuperava fino l' ifteflk fuperiori- 
tà, e che tale raflbmiglianza era la bafe deHa 
mia filolbfia, confidente in un entufiafmo, € 
in una illuminazione. di ragione, come la bafe 
della fetta era un entufiafmo , una illuminazio- 
ne dello fpirito di Dio cHe facea prendere ai 
fratelli tutto quello che pafcava loro per Iju, 
tefta per oracoli celeri , e in fpirazipni divine, 
o Stordito da un paralello cosi poco ,afpet- 
tato , e colpito dalla fua rafsomiglianza iomi 
rìconofcevo in efso a parte; io non feppi ve- 
ramente che rilpondere fe non che le mie is- 
pirazioni erano più fenfate , e più filolofiche 
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Al quelle de* miei fratelli Penfilvani. Vi in*- 
gannate , ripigliò Ptnn j in mezzo ai loro fogni, 
é alle, loro illufioni , * nolfcri fratelli Tpac- 
ciarìo fovente delle maflime molto faggie , do- 
ve che voi tra alcune ìnaflime 4» Saviezza , e 
tJi ragione fpacciate mille a(furdi pararìofli an- 
che^ctnr ometta notabile differenza , che noio 
già i voftro vantaggio perchè 1 frktèlii non 
raccoritarno* le loro fVravaganze che nelle aiiera- 
blee forete che tengopò ;' dóvecchè voi le 
pubblicate $er tutto il mondo.. A nulla lervì 
pregarfo flì .finire il cKfcotfo, che mi rifpofe 
fieramente, : che ayerido parlato altre- volte a 
Principi jftefli con una'intiera libertà, e col 
cappello in . tefta, un Poeta trapiantato non 
^ttvrètìoe data mai Ja Jegge, e continuò a 
fóftenere con tutta la fòrza che la mia ietta 
e quella de? Quacheri fono due forelle, e quel 
cfte è di'pm, melo provò dimoftrativamente 
.Tecm untf lunga enumerazione delle mie opere 
«ampat^, cioè il Micromega -, i\ Canditi* lo 
'Scar mentalo, il Bapanoft DubbhfiJ 'Ingenuo^ 
Fece anche di più fingendo . di .votermi .ceto»- 
faredcl rifiuto ;ché rm ' fecero i Quacheri di 
mettermi nel numero dei "loro adepti a cagio- 
nare delle mie beftemmie J contro la religione , e 
delle Wie diatribe contro il profiimo ; credè 
dovermi dire che rigettavo Qualunque culto 
'efteriore come fuperftao , e ..che avevo parlato 
nella maniera la più; indecente e del Santuario, 
e de Sauri , e deneloro Reliquie . * J 
Fremevi) io confetto a mia confusone , 

fre- 
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fremevo. 'yèY' &tf colpi /oymidabili partiti 
dalla mino d'un Quachero, e tacevo tutti 
i miei sforzi per* ritingerli ed infanguinar f 
Ómbra che me ,gli .vibrava , quando fqorfi non 
fenza terrore quella di RQi$f0U, che Viepiù 
accrebbe H mio /difpetW, è Ha rabbia, rim- 
proverandomi Con orrore i miei ferini empi , 
éalunniofi, vendicativi. Io ne chiama in ti- 
Aimone i! Cielo : quei diverfi tratti che mi 
gettarono a terra fenza cambiarmi , fanno in 
«juefro momento la più profonda , e la più 
Aiutare imprèflrohe nell'anima mìa-, .mi feri- 
fcono nel più vrvo,- mi danno il più acerbo 
rammaricò , e quello che oltremodo mi for- 
prende è , the abbia potuto indurirmi co- 
tanto da non fentire fino a qneft'.ora le loro 
punture . Ma finalmente Io rfeonòfeo , ho trop- 
po dato e conceflb alla jragioné , troppo inal- 
zato il trono dell' umano intelletto abbatten* 
do ai fuqi piedi ìa fede e i fuoi mitUriY ed 
ecco il mio'.eptufiarmò , la mia illuminazione , il 
mio Quacfherifmo.il medéfimo eccetto riguardo 
al culto efleriore' cfc'Sànti e le lóro Reliquie. 

Se vi è un Dio, .come non fe ne jfiiò 
dubitare , un Dio increato , e Creatore di tut- 
to quello che efifte, egli ha dunque un Sovrano 
dominip fopra tutte le . fue creature 1* opera,delle 
fue mani yf uomo die riceve da lui tutto quello 
che egli' ha, e tutto quello che égli nelle 
due parti che lo cofritulfcono , la Spirituale; 
e la corpòrale, dee dunque renderli omaggio 
colf una , e coU ? altra , '.-offerendogliene tutte 
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due come al fuo Supremo Signore . Ed ecco 
per r appunto il duplice culto Religiofo, e la 
.Religione tutta intera che confifte eflènzial-r 
mente , e completamente negli atti interni di 
fede, <f amore, di ri {petto, d* adorazione , di 
fommifllone , di obbedienza , di riconoicenza , 
ne* fegni efteriori ed efpreflivi quefti in- 
terni fenti menti, nei movimenti del corpo che 
fi unifce air anima nella fua maniera per one- 
rare di certo il lor comune Autore, e 1* ar- 
bitro, Sovrano dei lor deftini ; concerto , armo- 
nia che formano il duplice culto [leligiofo , 
neceflàriamente fondato fui rapporti di Dio, 
come creatore, coir uomo, e fuoi rapporti dell' 
uomo con Dio in qualità di fua creatura nelle 
due pnrtf di lui medefimo. L ? uomo dee un 
culto interno , mentre è nell* ordine e nella 
natura delle colè, clje un EflTere intelligente 
rifalga verfo la fua forgente con atti ferj di 
ricono i con za e d' amore . Ma qnefto tributo 
ne porta (èco un altro in vece dV efcluderlo, 
e quefto è il culto cfterno , fondato come il 
primo nell* ordine, e nella natura delle cgfe, 
the vogliono che la ib/tanza corporea dell' 
uomo contribuisca a onorare il fup Autore 
fatto la direzione del principio intelligente 
phe la governa . Chi non sà ancora che. in 
vìrtft delle leggi così ammirabili; deU' unione 
dell' anima col corpo , non può darfi che l' 
anim3 fenta tutto quello che dee a Dio fenza 
efprimere j feótirnentj che agifeono fopra ài, 

lei mediante i movimenti del corpo , nè che 

il 
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il corpo fi agiti fenza che 1* anima fi rifenta 
delle Aie agitazioni che le fervono ad aumen- 
tare la fua propria attività ? e che fanno che 
fi slanci con impeto nel feno della Divinità ? 
Dipendenza maravigliofa , e veramente . ineffa- 
bile di quefte due foftanze così difparate , e 
contuttociò sì ftrettamente infieme unite ? 
Chi non sà anche che la proprietà del culto 
citeriore è d' aiutare l'interiore , di rifve- 
gliare Y attenzione , di eccitare i fèntimenti 
di fède , di fperanza , d' amore ; di riunire i cre- 
denti , e di diftinguerli dalli infedeli > median- 
te la pubblica profeflìone dei medefimi dom- 
ini, e la pratica dei medefimi riti. Io dun- 
que non vi penava , e andavo fàntafticando 
con i Quacbcr't quando arditamente fcreditavo 
il culto citeriore come arbitrario , inutile , fu- 
perfluo e troppo groflblano , troppo limitato 
nella fua natura per piacere ali Eflere in- 
ijnitò . Oh quanto ero cieco! Io dunque non 
vedevo gli fìretti nodi che attaccano tutte-* 
le creature al Creatore negli fcambie voli rap- 
porti tra T artefice e 1* opera . Io gli veggo 
in quello iftante che la Religione mi ha aper- 
ti gli occhi con i fuoi lumi (abitari, e con- 
cepifco , che fenza aver bifogno *dei noftro cul- 
to, perchè è fufficiente a fe medefirao, 1* 
Eflere infinito X efige come neceflario * * lo. 
graditi* come (ufficiente, perchè vuole ben 
contentacene , benché non vi fiano giufte pro- 
porzioni colla fua fuprema Maeftà . - -* * 
E* dunque nocenario onorare Iddio^coft-wi 
D du- 



■ 



5© Voltaire 
duplice culto , ed è utile onorare i Santi , 
benché in una maniera aflài diverfa . Si ono- 
rano come gli amici di Dio , che ricevono dal- 
la fiia liberalità tutto quello che hanno d' ec- 
cellenza , di grazie , e di poteri . V onorew 
che loro fi rende rifate dunque com- per 
medefimo a Dio , primo principio , fuprema 
forgente della loro precaria Santità , ed è lui 
propriamente che fi onora ne' fuoi Santi > 
mentre non fono onorevoli che per la ridon- 
danza della fua Santità in eflì . Ecco quel- 
lo che giuftifica agli occhi medefimi U-lia — • 
retta ragione e le preghiere che ioro li in- 
dirizzano, e gli oflequj che fi preftano alle»_> 
loro reliquie , e imagini . Se fono efii gli a- 
mici di Dio e perchè non avrann egl.no ri- 
guardo alle loro intercellioni per noi? Se l* 
hanno fervito fedelmente fulla terra fino n da- 
re allegramente la loro vita , morendo in mez- 
zo ai più crudeli fupplizj per gli intereflì della 
fua gloria , perchè iarà egli proibito vene- 
rare la cenere , e le imagini di quegli Eroi 
immortali cotanto degni delle noftre ammira- 
zioni, e del noftro incen fo, per l'intrepidezza 
del lor coraggio più che umano ? Gli omaggi 
che fi portano a piè delle loro cafle, o a piè 
delle loro ftatue , non s' inalzano forfè coli' 
incenfo delle preghiere che a loro fi indi- 
rizzano fino a prototipi che rapprefentano, e 
dai prototipi alla Divinità medefima come—» 
al centro univerfale , dove vanno a finire e ter* 
minar/i tutti i generi dei culto Religiofp che 

la 
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la Chiefa rende ai Santi? Quefro è quello che 
infegna a' Tuoi figli , e la giuftrcia che deb- 
bo renderle , per riparare tanti fciocchi , 
indecenti motteggi, che per mia difgrazia ho 
lanciati contro il culto de* Santi . 

L' Ombra mia condottiera conducendorni 
per un fentiero deliziofo , che i fiori r e là-j 
ventura abbellivano, e moftrandomi il fog- 
giorno incantato di Boffuet , badate bene , mi 
difle , non rifpondete , non parlate a sì grand* 
uomo che con un profondo Tifpetto . Egli me 
Io ifpirò colla Tua prefenza , e cominciò dall* 
attaccarmi fui mio faggio full» ftoria generi- 
le , dicendomi che avevo alterale , o cambiati 
le co/è, fatto ufo d'una parzialità inaudita, 
giudicati ì popoli, e foprattutto la mia naz-o- 
ne con un afpro difprezzo , e fenza riguardo , 
fenza ri /petto , fenza rettitudine ; opprefji tut- 
ti i Principi religiofi , preferendo loro degli 
Apoflati ; avvelenati , feontraffattf gli awetii* 
menti, copiati gli fiorici appaffionati in pret- 
ferenza de veridici , avvilita , lacerata la<!bie- 
fa per non farne che una fetta di politica , e 
ài paloni , efagerati i traviamenti , fatto pom- 
pa delle debolezze., taciute le virtà dei fuor 
miniftrt, imputate alla religione lf crudeltà* 
dei conquiflatort dei nuovo mondo che e/fa fetx* 
pre deteftò : Mi' rimproverò ancora di non ef 
fere fiato ne Criftiano, ne Cattolico, malgrado 
le mie protese iti contrario fatte é tanti //- 
brai , che ho ingannati , e d? avere attaccati i 
Vefcovi, $ Concili, ta Corife pone finì colf 
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ajficurarmi, che il mio pretefo capo d* opera 
t ifloria farebbe giudicato al tempio della veri* 
tà y come la detrazione la più amara della Chie^ 
fa di Dio vivente , 

Io fono entrato dopo il mio ritorno 
dall' Ombre , per la prima volta di mia vita , 
nel Tempio augufto della verità . Io vi ho ve- 
duto, non fenza una ammirazione mifta di ter- 
rore , quella regina ingenua , ferma , inefora- 
bile , infleflibile , che ha pronunziata Ia_, 
mia fentenza . Io mi fòttofcrivo a quella , t 
^fèguifco dando fodisfazione a Dio , alla Chie- 
da , a* fuoi Miniftri , a tutti i Re Criftiani 
fuoi figli , e protettori , ma foprattutto a' fuoi 
primogeniti i Re di Francia , che ho malva- 
giamente denigrati , calunniati anche di più 
degli altri potentati . Qual fu dunque la mia 
mania, fpacciandomi per iftorico, e iftorico 
univerfate , di rovefciare tutti i fondamenti 
della ftoria > Forfè creando dei fatti , o alte- 
randoli , o trasformandoli , o avvelenando- 
li potevo lufingarmi di pervenire alla glo- 
ria d ? un buono iftorico, la di cui probità, 
fedeltà , verità , e imparzialità fono i primi 
caratteri? 

Io non ne ho avuto alcuno di quefti pre- 
ziofi caratteri» e gli ho vilmente invidiati a 
jquei che gli pofledeano in grado fupremo . 
No , non ho avuto rofibre di dire, che il di- 
fcorfo del gran Boffuet fulla ftoria univerfale 
taQn è altro che una eloquente declamazione che 
può abbagliare^ un giovane Principe , ma che 



w Digitized by Googl 



DI RITORNO DALL' oWRE * $ } 

poco contenta gli eruditi ; io che avevo detto 
in altro tempo net mio fecola di Luigi XIV* che 
quello medelimo difcorfo non ha avuti nè modelli, 
ne imitatori , ma folamente degli ammiratori . Io 
mi attengo al mio primo giudizio ,econfeflb con 
mio roflbre che ho troppo meritati tutti i 
rimproveri che mi fece Bojfuet neh* abbocca- 
mento che fi degnò concedermi per mia irru- 
zione . Io gli merito fpecialmentc riguardo 
ai Principi Criftiani , de' quali ho fotti i più 
infedeli ritratti , riguardo ai Goncilj , de' quali 
ho molto male parlato , riguardo alla Conte C- 
fione focramentale , della quale ho rifiato l' epo- 
ca al fello , o fettimp fecolo , nel tempo che 
fapevo che è d' inftituzione divina , e che^i 
Tertulliano che vivea nel fecondo fecolo ne 
parla diftuiamente . Riconofco la celefte ori- 
gine di quello fanto llabilimento , l' ufo co- 
Sante che ne hanno fatto i Criftiani fino dall' 
infanzia della Chiefa , la fua eccellenza , la fua 
neceffità, i fuoi vantaggi, e la fua ammira- 
bile virtù per trattenere i delitti , o efpiar- 
lt, e riconciliare i colpevoli con Dio. Ap- 
punto mediante f ufo lanto che fono rifoluto 
di farne , fondo tutta la fperanza della mia 
falvezza , perfuafo che la giuftizia divina non 
potrà fare a meno di aver pietà alia villa d* 
un peccatore umiliato , confufo , trafitto dal 
rimorfo, grondante lacrime, proftato ai pie- 
di d' un Sacerdote per fviluppare in mezzo 
alla triftezza tutti i nafcondigli della fua ani- 
ma efulcerata , e per fpiegare fotte i fuoi occhi 
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I ornbil tela , che non ha fatto di tutta k 
mia intiera vita, che una lunga catena di 

peccati . 

f W foggiorno di BoJJuet fui condotto, 
chi 1 avrebbe immaginato ? fui condotto, mio 
malgrado, a quello di Machiavello. Boffuet e 
Machiavelli quali rapporti fra quefti due uo- 
mini? Non importa, fui condotto da Ma- 
chiavello, che cominciò col dirmi che la mia 
politica era più condannabile della fua, men- 
tre non aveva acculati i Criftiani d' eflere cat- 
tivi patriotti , nel tempo che io non ho cef- 
jato di batterli da quella parte, preferendo 
loro i Pagani . Mi diflè poi che aveva ripu- 
tata la religione non filo utile , ma neceffdria 
alla ficietà ; nel tempo che io non avevo /li- 
mato che le umane virtù, ne lodate nei Prin- 
cipi che le imprefe , /' talenti , burlandomi dei 
Principi pi) ; e conchiufe che la fua politica 
fu più patriottica più religiofa , più fenfats 
della mia . L* iftejfa acca fa riguardo alle mie 
maffime fulla libertà de' popoli, e del poteremo- 
•ffarcbico che ho trattato di fervitù , profonden- 
do elogi a tutti i repubblicani , e gettando da 
per tutto dei principi molto adattati ad ecci- 
tare le fidizioni, e a far rovefciare a un tem- 
po gli Altari, i Troni , ei Tribunali. 

Mi farebbe imponibile occultarlo quan- 
do lo voleffi, i miei ferirti medefimi mi ao 
cuferebbero, prefentando a tutti i miei letto- 
ri quello fpirito di indipendenza , di libertà , 
m ribellione contro le due Potenze , che fi 
■w. • fa 
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vedere in tutte le mie produzioni. Gh« 
frenelìa ! e quanto ne rifento d' affanno peu 
sì grande enormità? Coi difputare alla reli- 
gione Criftiana il Tuo patriottifmo , non ho 
fatto che acerbamente calunniarla ; elh che 
altro non raccomanda tanto, quanto l'amor 
del proflimo, della patria , del pubblico bene, 
a fpefe anche del proprio intereflè , e di tutti 
gli incomodi perfonali, de' quali eflà efige il 
fàcrifizio, quando fi tratta del fer vizio della 
focietà, .O-dei membri che la compongono; 
l'amore di fé medelimo continuamente inv- 
molato a quello degli altri , e V mterefle par- 
ticolare Tempre fubordinato all' intereflè ge- 
nerale; lo zelo del ben comune, la rinunzia 
generof» del proprio avere a favore degli al- 
tri, una carità* univerfale e dominante, che_> 
abbraccia tutti gli uomini , neHuno eccettua; 
to', e che rende a cialcuno di. efli tutto quel- 
lo che gli appartiene , e che oblia i fuoi di- 
ritti i più incontraftabiii per loro utilità ; que- 
fto è lo fpirito del Criftianefimo cotanto di- 
verto dal'a mia politica fediziofa , che non— 
predica chel'egoifmo, l'anarchia, l'indipen- 
denza , fpezzando con una mano ardita lo 
feettro , e la bilancia nelle mani dei Re , dei 
Pontefici, e dei Magiftrati , rilavando tutti i 
vincoli che attaccano gli uomini .gli uni agli 
altri > rovefeiando tutti gli Stati, e foffiando 
col fuoco détlà difeordia lo ferito repubblica- 
no in tutte lé Monarchie . . v . . 

E perchè mai ho refa sì poca giuftizia 

D" 4 alla 
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aìki Criftlana religione? Ah! io finalmente 
ricoaofco , quefta lòia può formare dei veri 
Cittadini animati da un zelo puro per il pub- 
blico bene, e lenza la Tua influenza, il mon* 
do non larà popolato che di vili egoifti do- 
minati dai loro interefli, e fàcrileghi idolatri 
di loro ftefli , tiranni > barbari , fempre pron- 
ti a bagnarli nel fangue de' loro rimili, piut- 
toftochè rinunziare all' ambizione di comanda- 
.re , al defiderio di primeggiare , e di forpafia- 
re gli altri > air in (orribile foggezione , che una 
«cceflìva delicatezza fa loro provare nel (of- 
frire la più piccola pena, o nel privarli del 
più lieve piacere. Oh fiata Religione! tu 
che non predichi che la beneficenza, la fra- 
ternità, la carità, V amore del proflimo, e 
ée\ ben pubblico; fii di cui tutti i principi >* 
precetti, i configli hanno una. concatenazio- 
ne così ftretta , e così neceflaru con il ripo- 
fb , e la felicità dell' uman genere ; ti ho 
hen potuto calunniare, facendoti dire dclle^j 
mailìme del tutto contrarie ? 

Io non parlerò dell' incontro che ebb* 
coli' Abate des Funtaines , che panando mi ram- 
mentò ì torti che gli avevo fatti , ma in_, 
una maniera così dolce, e così ingegnofa , che non 
mi farei punto alterato , quand' anche avene io 
potuto tarlo . Vado in dirittura a farine , al qua- 
le fui condotto . Mi lufingavodiavereun ora 
Ai converfazione ia più deliziofa con quel 
gran poeta : io mi ingannai . Poco fenfibile 
it complimento che gli feci Ma bellezza- 
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delle Tue opere , mi parlò del vero motivai, 
delle fue controverse eoo i Sigg. di Porto 
Reale , e dandoti a Te 'nuìdefimo il torto , mi 
dille francamente che aveva ben meritato il 
titolo di pubblico awelcmitore y e che io mi 

10 meritavo anche piò ^di lui . Perchè final- 
mente, egli profeguì i io nov ho fast 9 che com- 
porzioni teatrali , nelle q/M '. non booffèfa mai 
nè la dolcezza, nè la religione . E voi in cento 
opere avete feminati dei princip) fitnrfii * pro- 
pri a diftruggere^e la telighone , e i coflmi i. 1 

Io lo iò , kr con fella , la voce dei ri- 
medi me lo comanda. Invai» mi- folio io 
sforzato come tanti altri dì far pattare il tea- 
tro per jl tempio del gufto, la dcuola de T toftumi; 

11 fantuario della virtù ; egli è veramente un 
veleno funefto . Avere dei coturni , e Iter vir- 
tuofo, quefto è tino sfuggirei diligentement* 
tutti i« delitti i tenere a freno tutti i vizi", 
dominare fu tutte le pa/Iioni fregolate^ coltt 
vare tutte le viit^ù , T innocenza, ila purità, 
la modeitia, la femplicità , f umiltà , la tem- 
peranza , la • buona fede , il perdono delie ini 
giurie., la -carità univerfale , che vincola in. 
Geme tutti gli uomini colla catena dell' ama» 
re fcambàevole , e de beneiizj d* ogni foriseli 
Il teatro, atfmentav tutti i vizj , eftingue , o 
almeno laipopifce tutte le virtù » rifvegiia, 
ecciti, infiamma tutte le ipaflioni ; f orgo* 
glio , ^ vanità, T avarizia, 1' ambizione , la-i 
collera ^ la vendetta , V amor profano , il pia-t 
cere» la\ voluttà.. Ecco 1* lesioni, e glldFeo 
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ti naturali del teatro<Che (cuoia èquefta! e a qual 
ipftflb non conduce? Io lo fapevo, e non per 
quello fui meno ardente .a coltivare un' arte , 
di cui tutto lo feopo è .di alterare tutte le 
idee di - religione , «di ragione, d' innocenza » 
di virtù ; di infettare i coftumi, di far ger- 
mog iare, e nutrire i vizj* di palliare , di 
g nidificare , di nobilitare le r/aflìoni più vili» 
t più vergognofe, dando loro un .{alfa color 
4*. decenza , di elevazione,. 1 e di ..grandezza , 
di giuflificare tutti gli T errori,* di fcu»re«» 
tutte le debolezze delf uomo, togliendogli tut- 
ta 'la fu a energia , e facendogli forti tuir ai 
Xuoi doveri eflenziàli dé' patTatempi frivoli^ e 
pericolofi . Ho coltivata quefta arte perfida , 
t per buona forte pur troppo vi fono riufei- 
to . Di quanto dunque mi fon r io refo reo $ 
e -quanti delitti, ho fatti commetterei 'f ono 
innumérabili , e più che gli' confiderò», piùi 
fento crefeere i miei ; rimorii , e viepiù inter- 
narfi lo ftrale del dolóre , infiammar^ la—* 
mia collera , e la mia indignazione contro me 
ftefTo . Maladetti fìano 'per fempte e gU 
fpettacoli,. e i teatri, e tutte le mid produ- 
zioni teatrali , che contengono a un tempo 
tanti principj di licenza, e di corruttela* 

Appena ebbi lafciato Ratine, che mi 
trovai prendo Arnaldo da Brefcia y quel fcrno- 
Co perturbatore della pubblica quiete i che fu 
bruciato a Roma ,f anno ■ 1 15 5-. per i fuoi 
icritti fediziofi, e fue declamazioni contro il 
governo , Mi fece vedere che avevo fedita 
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Jafua traccia, Scatenandomi continuamente^ 
come lui contro i Miniftri della religione, 
mettendogli in ridicolo , diffamandogli , ca^ , 
lunniandogli . Mi dimoftrò che al par idi lui 
avevo adulati g i intereffi de' Grandi , ecckmf- 
dogli a impofleuarfi delle ricchezze del Cle- 
ro, e non ebbe alcun timore di farmi fenti- 
re a chiare note che avrei meritato il fao 
Supplizio. Fremei allora al confronto, ma in 
<juefto momento che i miei occhi fi fono 
aperti , e che miro la verità nel fùa vero 
afpetto, fono corretto a convenire die Ar- 
naldo avea ragione* poiché- finalmente le mie 
mafiime full* uguaglianza degli uomini f loro 
libertà , il potere che hanno di dare \ ' o di 
togliere gli Impeij , fono infinitamente più 
pericoloie dei misfatti d'un fediziofo, ed* un 
omicida. Che un fceilerato uccida' alcuni Cit- 
tadini , o che gli follevi contro il Principe , 
fi impiccano l'omicida, ed i più temerari dei 
ibllevati, e così li finifce. Non è già così 
delle mafiime che trovanfi fparfè ne* miei di- 
verfi ferirti . Quefte non tendono a nulla.., 
meno che a rovinare dal fondamento tutte le 
Potenze fovrane, fotto lo ipeciofo prefetto 
che fono ingiufte , difpotiche , tiranniche , di- 
ftruttìve dell' uguaglianza che la natura ha_^ 
mena fra gli uomini. Efle.non fono proprie 
che a fofficare fiftematicamente lo i pi rito di 
indipendenza , e quefto imprimerlo in tutti ì 
cuori . Efle vanno direttamente a formare 
dei ribelli , e de' fediziofi per principio . Se- 
'< mi- 
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minando con profusione nelle mie 0pere_> 
quefte maflime infinitamente contagiose, ho 
dunque armati per quanto ho potuto i fucU 
diti contro i Sovrani, e mi fon refo reo di 
tutte le (cene fanguinofe, di tutti gli attenu- 
tati che hanno prodotti, e che produranno fino 
al termine de* fecoli . Oli-Dio! quefto punto 
di yifta quanto è orribile ! mi metterebhc at- 
la di fpe razione fe 1' amarezza della mia con- 
trizione non uguagliane T enormità del mio 
delitto, e fe.T orribile, .confeflione d* averci 
meritato tutto il rigore delle leggi dell' uma- 
na giuftizia, non mi confortale - contro i ful- 
mini di quella di Dio . Io dunque lo confef- 
fo col roflore in voko, le mie maflime fedi* 
ziofe mi hanno refo degno dell' ultimo fup- 
plizio^ e folamente per la pubblica ritratta- 
zione che ne fo, dopo avere sfuggito il fuo- 
co della terra, fpero anche prevenire quello 
dell' inferno , che tante volte ho infultato . 

Ari fio fané quel gran poeta d' Atene , che 
vifitai, lafciando Arnaldo da Brefcia^ mi par- 
ye a prima vota compiacente per i lìogolari 
rapporti che mi aflicurò avere fempre diftin- 
ti fra lui e me. Ma ben tofto fulle tracce—» 
dell' Ombre che Y aveano preceduto , comin- 
ciò a dirmi delle cofe umilianti non folo fili- 
la maniera , colla quale alcuni miei amici per 
via di foferizione mi hanno inalzata una (ta- 
tua , che è tuttora neli' officina dell* artifta , 
quanto fopra cento delle mie produzioni o 
piene di motteggi, o di buffonerie, o mor* 
. , daci# 
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«■taci , o cauftiche , o amare verfo tutti gli uo- 
mini Cri ih.! ni , e vi mio li , e piene d' un fie- 
le che-ma nifefta una congiura formata contro 
il Criftianefimò -, congiura ei mi foggimi le , 
della quale voi iiete 1* anima, e il capo; con- 
giura che non ha ahr arme che dei tratti 
ugualmeure falli , calunrtiofi, ingiù ri oli , e vi- 
gliacchi come fe a forza di menzogne e di 
arlecchinate fi poterle comprometterli leala- 
tamente ài far fjiarirela religione, e la veri- 
tà di fopra la terra . . 

Nulla di più vero di quella congiura , 
che fi è cotanto accrefeiuta da un mezzo fe- 
óolo per le mie continuate cure, e t miei 
a/fidui sforzi ». Non vi è cola che non abbia 
mefla in opera e per me fteflò , e per mezzo 
de' miei partigiani , per Ibllevare tutta la terra 
contro il Criftianefimò , dipingendolo o a vo- 
ce, o in fcritto, o in prola , o in vcrio lot- 
to i colori i più odiofi, e più propri per 
conciliarli Podio, e il difprezzo* Una fola 
di congiuratimi han fervito a un tempo come 
loro capo diffondendo , e predicando tutte 
le mie opere con un ardore incredibile ♦ E 
da quello in parte hanno avuto un prodigio* 
Co effètto ; dico in parte , perchè il retto è 
dovuto all' arte , che è tuttavia di abbagliare 
i miei lettori colle brillanti grazie del mio 
Itile , di affezionarli colla varietà degli ogget- 
ti dilettevoli che loro prefeato , e fopraitutto 
di Aggiogarli, lufingando le lor paffioni , lcu- 
faado le loro, debolezze, canonizzando i Joro 

. -i^. vi- 
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vlzj , c rampognando la religione che gli eoiv» 
danna , e nulla trafcurando per renderla odio- 
fi , e ridicola. Quefto è, Io dico gemendo, 
quello che domina in tutti i miei lei itti . Io 
non ne citerò che due a mia confufione per- 
chè fono degli ultimi, e che Tabjura folen- 
ne che ne fono per fere, mi fervirà lènza 
dubbio per ottenere più facilmente il perdo- 
no, immergendo tempre più nell'anima mia 
umiliata • gli (Irati del dolore che rilento 
per averli dati alla luce. . . . 

Il primo dei due è quella infelice dia- 
triba all' autore dell' Efemeridi , nella quale 
dopo attaccata 1' amminiftrazione e la forma del 
governo di tutti j noftri Re, io efclamo,che 
ad un Pagano > e ad un Ugonotto fiamo debi- 
tori di quei bei giorni , de' quali abbia- 
mo già goduto fino al fecolo di Luigi XIV. 
per (cagliarmi tutto in un tratto Ma reli- 
gione, e fopra i fuoi Miniilri , ai quali im- 
puto calunniofamente le turbolenze , delle qua- 
li non avrei dovuto cercare la cagione che 
nei miei propri fcritti , che hanno portato fe- 
Co da per tutto lo fpirito di ribellione, e d' 
odio contro le potenze : tale è fra le tante 
altre ufeite dalle mie mani quella licenzio!» 
operetta , che i giudici che Y anno , ahimè ! 
così giuftamente , ma troppo dolcemente infa- 
mata, qualificano con ragione di J atira a un 
tempo [pregevole , e fanatica , empia* nemica 
delt altare e del trono , della Mae (là Divina,* 
della Matjlà Reali : piena Jrf' troni* caricaté 
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e malvagi contro la viagifir atura e il Clero , 
non offrendo finalmente che un impafto di pro^ 
pofizioni gettato alla rinfufa , e fcandolofe , c 
che non hanno' fonè altro feopo che di ecci- 
tare negli /piriti un nuovo fermento . 

La feconda opera , che forma il log getto 
de' miei gemiti ha per titolo : Teologia porta- 
tile, o dizionario in compendio della retinone 
Crijliana dclt Abate Bernier licenziato in Teo- 
logia. Quefta è quella medefima Opera, della 
quale il Parlamento di Parigi con fua (ènten- 
za de* 16. febbraio dell'anno 1776. ha con- 
dannata la feconda edizione , pubblicata nelf i- 
fteflb anno, ad efllre lacerata, e bruciata. Il ce- 
lebre Avvocato generale, che ha denunziata 
queJta produzione alia giuftizia, ha dichiara- 
to altamente , che gli era imponibile il ca- 
- ratterrizzarla per mancanza di efpreffioni 
tanto forti, da dipingere un libello, che ri- 
produce in compendio tutto quello che è flato 
detto in tutti i fecoli contro la Divinità di Ge- 
sù Cri/lo, contro la morale del f Evangelio , con- 
tro 1* autenticità , contro la realtà della milio- 
ne , e la funtità del carattere dei Mix'rftri del- 
la Cbiefa , sfigurando tutte le idee , fofiituendo 
la favola alla fiori a , impiegando con tutta la 
sfrontataggine le ofcenitàle più in fami , e tutto 
quello che f odio contro la no/Ira Santa Relìgio : 
ne ha potuto inventare di pìà odiofo per ron- 
fiarla ; tuttodì che C empietà la pià metodica 
ba potuto raccogliere per farla crollare dai fon- 
damenti; tutto quello , che il fagamfko % t % Are* 

ifniQ 
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ifmu e t erejìa ban potuto immg'wtrt di più 
falfu y di più orribili . 

Quefte efprclìioni fembrano forti , m a « 
non Io fono abbaftanza, Nò non è pofllbile^, 
rapprefentarc al naturale tutto quello che la 
mia nera e profonda malizia , unita alla mia 
irreligione, per mia difgrazia troppo feconda,, 
mi ha fatto riunire di empietà, di beftemmie 
efecrabili, di brutture » di immondezze, e di 
©Lenità ftoinachevoli in quella naufeante cloa- 
ca che non è propria che ad eftinguere in_, 
tutti i cuori tutti i fentimenti religiofi edo- 
nefti, facendovi germogliare tutù i vizi del- 
la filologa epicurea, che pone il piacere fu- 
premo dell' uomo in una concatenazione di 
voluttuofi momenti, e nell'attuale godimento dei 
piaceri dei fenfi per quanto eflèr pollano ver- 
gognofi . Oh come la fola rimembranza di 
tanie abominazioni non mi ha ella fatto rab- 
brividare per X orrore ? e come mai ho avuto il 
coraggio di difenderle fulla carta ? Ah Jper* 
chè ia mia mano, la mia mano infame non 
* ninnila inaridita prendendo la penna per 
fcrivere ! ah ! così foue piaciuto 3 Pio ! Io 
non avrei inflittati mille diverfi veleni in fe 
no a' miei fratelli, io non avrei inameno il 
Panale nel loro feno, io non gli avrei fatti 
morire , ahimè per una eternità \ Oh fcelle- 
"ggine \ oa attentato ! e dunque ho potuto 
cie^uire tanto ecceflb a fangue freddo ! e fe 
laiànta religione che ho fucchiata col latte 
»pn fétte forte abbaftanza per trattenermi , la ra^ 
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gione , e 1' umanità non doveano per quello 
cfler badanti ? Oh follia ! Oh furore ! Ah che 
moftro che io eri ! Porta il Dio terribile no» 
trattarmi con tutto il rigore della fua giu- 
ftizia ! 

Il timore da cui fono penetrato mi Ia- 
fcia appena la forza di raccontare debolmente 
la mia conversione con Rabelais, quel fà- 
molb Proteo , che fu prima Frate France- 
fcano , poi Benedettino , poi Canonico , poi 
Medico i e finalmente Paroco di Meudon . „ 
„ Sono flato afiicurato, egli mi dille , che 
„ le voftre 8. lettere ferine ad una foppofta 
„ Altezza per darle la notizia, e la chiave 
„ delle mie opere coli' eftratto % di varie let- 
„ tere empie , non tendemmo che a perpetuar- 
„ ne la memoria, ad ispirarne il gufto; che 
„ P efpreflione la noftra Santa Religione non era 
„ pofta là , come in molti ai tri luoghi de' vor 
„ ftri fcritti , che per ironia ; che voi non e- 
i, ravate nè meno gioiale , nè meno faceto , 
„ nè meno di me licenziofo . Che avate por- 
M tata avanti oltremodo T empietà della de- 
„ rifione della fcrittura , f audacia della cri- 
» tica , e quello che mette tra voi e me un 
„ intervallo im mento, ma che non è a voftro 
„ vantaggio , è , che avete date per altrettan- 
„ te lezioni. 4* una faviezza veramente (i\or 
» fofica gli Apoftegmi impuri , e licenzio^ che 
„ imbrattano tutte le voftre opere.,» 

Nulla per vero dire di più mortificante 
che una fimile cenfura per parte di un Rabc- 

E " bis 
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lais , e Contuttociò nulla di più giudo . Io fono 
andato veramente troppo oltre, lo dico a mia 
vergola e confufioné » io *° no andato tropr 
po oltre , -e 1* iio fuperato di gran lunga_, 
nelle mie fciocchezze , impertinenze , bruttu- 
re , e indecenze : nel!' ingiuftizia, nella acrimo- 
nia delle lue fatire , nella licenza del Aio iti- 
le, nell* ofcenità de' fuoi romanzi, e faoi ri- 
dicoli racconti , tieU' atrocità de Tuoi motteg- 
gi blasfematorj cóntro i libri Sacri . Ecco 
quello che mi cnopre d* obbrobrio , e mi op- 
prime di dolore/Quale fu dunque la mia 
cecità! Ma che' oltraggiando la verità , cor- 
rompendo i coftumi, infunando Dio, è gli 
uomini potevo io lufingarmi di acquiftare^ 
dei diritti ben meritati fu i glorioli titoli di 
fc^io, di filofofo, di benefattore dell' uma- 
ni tà, di precettore deh* uman genere ? Njn 
dovevo io vedere che quefta è una ingiufti- 
2ii piena di follia il cenfur^rc il Creatore', 
e le fue opere , mentre è deìi'effenza d' uno 
fpirito limitato di non poterne comprendere, 
nè la natura , nè l'economia , nè i d fegni , 
né i rapporti,' nè il linguaggio, nè alcuna 
delle fue perfezioni ? Potevo io ignorare :h« 
per dare un giudizio (ano ed equo biiagiu 
poffedere a fondo le materie delle quali fi vuo- 
le giudicare? Quefto non bafta ancora; le co- 
gnizioni eftefe, profonde, il gufto ficuro, il 
talento di ftper bene fcrivere non formano 
foli il gufto eftimatore delle cofe e delle per* 
fone . Gli abbifognano indifpeniabiimente fui- 
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te le qualità del cuore, la buona fede, l'equi- 
tà, il difinterefle, l' imparzialità , un grande 
amore della verità , 1' èfènzioiìe da tutti i 
pregiudizi, da tutti i vizi, da tutte le pafc 
, fìoni fpecialraente dall' orgoglio , dall' invi- 
dia , dalla rivalità» dall'ambizione letteraria. 
E quelle fono quelle qualità efienziali , delle 
quali fono flato per mia colpa intieramente^» 
fprowifto. E quefli fono quei vizi, e quelle 
paflioni che han guadato il mio cuore, in- 
fettati tutti i miei giudizi, perchè Dio infi- 
nitamente Santo, infinitamente puro de' Cri- 
Itìani , condanna la mia cinica libertà , e le 
mie ributtanti ofeenità - f ho" Concepito per 
lui, e per il Crìftianefimo un odio implaca- 
bile che ini ha indotto ad- oltraggiarli pub- 
blicamente, a farmi beffe. di loro, a metter- 
li in ridicolo , o a frertfniijar li., fe avene potu- 
to, fènzà che vi rettane ìf.ftfimmo ^veftigio. 
Pieno d' amor pròprio efclu$Vo\ e tutto gon- 
fio d' orgoglio , forgenti' alalbéd^e; avvelenate 
di tutti i delitti, e di tutti gH' errori ; 'ho 
creduto fb'lemente che tutto potevo , median- 
te h mia propria energia^ ifino r farmi ado- 
ntare come it Dio deir arti é o£Ue feienze , 
© almeno £ome Y uomo, Ipifiverfa'e > e Y u- 
nico precettore in capite dell' uman genere , 
il foIcrjRe nell'iripéro delle lettere, il foto 
*rDitrib |liprejhb del" talènti, iffolo giudice del 
merito . E da ciò quélì* eceeflrva delicatez- 
*za , quella eArepià fenfibiUra quando taluno 
ardiva fóafimarmi , o almeno non lodarmi 
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come avrei • voluto . Da ciò quella vile gelo- 
fa riguardò a tutti i miei rivali / quella nera 
Jt turbolenta invidia , Tempre applicata a ftur- 
tare inltancàbilmente il ripofo, di quelli che 
"mi hanno fatto ombra, fenza rispettare ne i 
vi vénti fui 1 trono della glori^Éè gli c ircon- 
da, nei morti ? Torto la tomba che glicuopre- 
Da ciò contro gli uni, o gH altri tante no- 
velle puerili , aneddoti fcandolofi ceiifure 
amare, e piene ,t!t livóre , fatire .'.atroci J in r 
gratitudini, pcif die, maneggiati orribili, per 
ìa'loro ;dfame maniera . L' a vevQ dettò jrw 
^alcune delle mie opere, e non i* ho clie trop- 
"pò verificato col mio efempio; tztffìk pro- 
prio è un pdlqne pieno di vento, che non 
iT'puó pungere fenza farne ùfeir ./dori \ delle 
temperie . E ficcome v egli è fra ito ' T SjjWp. , 
e fecondo principio di tatù i" oiiéi< jfniàn*' 
rnenti, e delitti , efler dee il primo ? e prin- 
cipale oggetto del mio dolore , e demìfì fin- 
gulti. Ab! quefto è quello Che ancj^'dete- 



nazioni,* i tenebrofi ^raggiri , j vi'* compenti 
1e crudeltà, e.tujcte k.' barbare ' déva(Uztoni . 
Queftò e quel *rude| nemico di Dio, e degli 
'uomini che "mi ha" fatto x:ommettete ( , tanti 
irrori , che voglio trafiggere con milk J^aU per 
riparare Te £ póflibiie a tutti i' mali ppe bp 
coramefli per "Ia' fua' r^aladétu mitigazione , 

Ob %mWÌ. virtù ideile! Vieni astenere 
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il mio coraggio , e a vibrare i primi colpi a 
querto moftro infernale dell' orgoglio , di cui 
mi fono refo fchiavo . Infegnami efficace- 
mente a dare a me medefimo una valuta, fa- 
cendomi avere fotto gli occhi tutto quello 
che io vaglio nei nulla , da cui fono ft aro eflrat- 
to , nei peccato che accompagnò la mia con- 
cezione e la mia nafcita , nelle miferie che mi 
circondano, nei delitti innumerabili che ho 
commefli., e fitti commettere agir altri nelle 
paflìoni di ignominia alle quali mi fono ver-v' 
gognofàmcnte abbandonato, nella morte che 
M per recidere il filo della mia vita > e cher 
fento avanzarli a pafli lenti nelle mie mèm- 
bra dì ghiaccio . Facendomi rifalire conti-: 
nuamente alla fàcra forgentc di tutto quello^ 
che porto avere di buono, infegnami che non 
ho di me medefimo , e della mia còrrcrta 
Mania che la menzogna , f impotenza , il pcc- 
cato , trillo appanneggio del mio elicre vi- 
ziato , e così proprio a confondermi , Che al 
raggio del*, tuo fulgore fpari&a; fo occhi- 
miei, o feppure ancor mi veggo*,' Ciò non_. 
fia che come un vile ammano di Jahgo i, o 
di putredine, un cadavere infetto, uno fpet- 
tro fchifofo, un abiflò di miferie.^ m vuoto 
Ipavcntevole > un nulla nniverfale . Che non 
vedendo in me che un oggetto odiófó» e J o|-* 
tremodo difpregevolc , formile ..miV délizic 
de' più umilianti difprezzr per . evitare 
brobrio eterno che fi prepara a^ctyjtraflègha- 
rè fe mia. fronte per non fallirla plfr» fe io 

E 5 non ' 



7® V Q t ,T A i %.& m 

non amo rìpofare tranquilla mèhtè per il reità 
de mici giorni nel feno dell' umiliazione me-' 
defima. , ... 

Sono rìfoluto a farlo , e appunto per e- 
iegwre sì buon propofito paflb a raccontare 
cen tutto il (èntimento dì una falutar confu- 
sone le cofe umilianti , che mi Furono dette 
da alcune Ombre illuftri che trovai fui cam- 
mino nel!' andare a cercare Giuliano f Apo- 
fiata . Bourdalvue mi. dille dunque , che ero un 
empio per avere oltraggiata la morale della 
Religione che egli avea predicata ; Petavio , 
che avevo avuta la mania di dare per ftoria 
univerfale àt\ faggi mal rappezzati pieni di 
parzialità ; ti dguejfem % che ero affai ardito 
a comparire davauti a lui , iò rìlofòfaflro che 
fenza nulla cbnofceie nè nelle leggi , nè nel go- 
verno, avevo, voluto- confondere ditte le idee : 
Ovidio che avevo io più di lui medefimo 
con maggior ragione meritate le mie dilgrazie , 
per la mia imprudenza , e le mie difonefte 
poefie -, Bai zac che i miei fcritti non mi a- 
vrebbero mai collocato nè fra il rango dei 
genj , nè in quello degli uomini veramente 
grandi ; pjf/Vr,. che fe avefle io meglio fa- 
puto il Greco , e 1* Ebreo non avrei avuto 
il difgufto fli veder rilevare i miei sbagli , e 
i miei folecirmi' ih diverfe opere dottiffime . 
Arrivai 4 pretto* Gùìljano fèntendomi crepare il 
cùore, dalla/ raobà' ,. lo eonfeflb- a mia conru- 
fioae , per tante cofe vere, ma all' eftremo dì- 
fguftofe , che mi ero veduto coietto di afcol-- 
tare. I ' - L' Itti-- 
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L'Impcrator Giuliano , detto per Coprati- , 
nome P Apoflata , per avere abbandonata la 
Religione Criftiana colP idea di dar nuova 
vita allo fpirante Paganefimo, quefto Princi* 
pe filofofo , chi l'avrebbe creduto? non mi 
trattò niente più favorevolmente delle altre 
Ombre, benché avefli vendicata la fua gloria 
oltraggiata con- uno zelo il più ardente . Egli 
accusò di dolo , e d' inganno i miei elogi i 
più finceri , rigettò il titolo di filofofo per 
eiserfi abbandonato a" una falfìi e foìle filofo- 
fia , non mi valutò i fuoi fcritti che per produ- 
zioni vane e frivole y non mr dipinfe la fua 
condotta dopo il fuo avvenimento al tr«no, 
che come una ferie di paffi imprudenti che 
doveano necefiària mente condurre alh rovina 
P impero; bialimò la fiia' apoftafìa , efkcran- 
do le cagioni, colle quali avevo voluto giu- 
fiificarlo ; mi afficurò della verità del mira- 
colo, che gli avea impedito rifabbricare il tem- 
pio di Gerufalemme , per fmentire le profezie ; 
mi difle francamente che quantunque non avek 
fe fatto un editto generale di perfecuzione 
contro i Criftiani,- il fuo Regno che non du- 
rò cEe 20. mefi, non lafciò di produrre una 
moltitudine di martiri, mercè il furore delle 
perfecuzioni; particolari , e la politica crudele 
de* Magiftrati- che per piacergli rinvigorivano 
le antiche leggi r burlandoti della chimera del 
fiftema filolòfico, a di cui favore aveo volu- 
to fpiritualizzare , e annientare P idolatria , 
riferendo all'autore medefimo della natura U 
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culto che gli Idolatri rendeano alle creature. 
Rigettò tutti i miei elogj come contrari al 
buon fenfo, e alla ragione, mi richiamò alla 
memoria i facrilizi umani, con i quali cer- 
cava fcuoprire Y avvenire, col diligentemen- 
te far delle ofiervazioni nelle vifeere degli 
uomini , e terminò col dirmi , che col giu- 
ftificare la fua apoftalìa avevo difefa la mia 
cnufa . In così dire difparve , lafciandomi nella 
più crudele agitazione ; nel vedere che l' Om- 
bre medefime le più augufte, e che più ave- 
vo preconizzate, erano le più ardenti a dirmi 
delle verità mortificanti , ò piuttofto a trafìg- 
germi con mille e mille colpi a un tempo 
dolorofì ed oppreflivi . 

Ma come ho ben oggi cambiato di di- 
fpofizioni , come il raggio della verità mi ha 
fatto ufeire dal mio ftatod'acciecamento , dif- 
famando la denfa nube che mi nafeondeva i fuoi 
raggi? Io la chiamo dunque con tutta l'ener- 
gia, e con tutta la fincerità in teftimone dell' 
anima mia penitente e contrita; io non ho 
ahimè ! che troppo delle fembianze di quef 
làmofo Principe apoftata , che riunì nella fua: 
perfona le qualità contradittorie che gli me- 
ritarono, e una profufione di elogj per una 
parte , e le più forti cenfiire per Y altra . Co- 
me lui venni educato nei principi del Cri- 
ftknefimo con quefta differenza però , che non 
Ir dice, che t primi precettori di Giuliano 
abbiano dovuto gemere full 1 indocilità del lo* - 
ro* alunno , dove che io contriftai il mio tene»- 
^- ■•j T - ro, 
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to , e virtuofo padre , quando ancora balbuti- 
va la mia lingua, eflendofi l! 
vizio manifeftati in me col mio genio prema- 
turo. Mandato ad Atene per perfezionaryifi, 
nelle fcienze , Giuliano vi conobbe Gregorio il 
Nazianzeno , che prevedde tutti i mali , che 
avrebbe fatti alla Chiefa . Mandato al Colle- 
gio di Luigi il Grande p«r farvi, i miei ftudi» 
il mio protettore d'eloquenza mi predifle che io 
farei Igflendardo del f incredulità, e prevedde tutti 
icolpi in confeguenza che avrei fcagliati fuUafe^ 
de e che <*li altri avrebbero fiuto il fimile Cotto i 
miei veffilli . Giuliano prefe permaeftri Msfi 
fimo , e Cri fnnto , quei filofofi arditi , audaci 
temerari , di una sfrenata curiofità , d' una li- 
cenza , e d' una empietà illimitata . Dopo e£ 
fermi unito co' più libertini de l Collee io, fe* 
ci amicizia, lafciandoli, cpUpiù iajnqh incre- 
duli di Parigi . Chaulie», quel Poeta .Epicureo 
che cantò i piaceri fùiQ fuJl\or.lo_ della fua 
tomba, ed i fuoi compagni jii;lU>eXtinaggÌQ 
furono i miei più intimi ajtófiL.GiMr*** folte* 
mente innamorato della qualità di filofofonon 
arrofsì di fqftituire. la àrcplioifè fprezzant* 
alla maeftoià pompa degli, .orm feriti Impe- 
riali, e riempi i WÌm&& jtów di ogni 
fpecie . Io non ho avuta la paszia v è vero, di 
prendere la barba„ _e il man&ll^ 4égJ< antichi 
FUofofi , una tale abbellitura cpsì lontana da 
noftri coftumi mL avreste copertoi un ridir 

colo del tutto completo * ma ^ ^ on Sl ^ *V ÌV }~ 
t© leggiero, vano, fuperfÌQÌale a Quriq6>, empio 
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<ìi flòluto, che io non abbia arruolato per far- 
lo combattere fotto i mici veffilli . Sempre 
circondato da quei ciarlatani fi lo io fi, Giuliano 
trafcurò tutti i fuoi doveri eflènziali e i grandi 
affari dello flato , per applicarli a delti frudi 
del tutto frivoli , e pericolofi . Tutta la mia 
applicazione non ha avuto per oggetto che 
delle opere , non folo vane e pericolofe , co- 
me anche intrinfecamente viziofe , eflenzial- 
mente cattive, fovranamente contagiofc. Ne- 
mico giurato del Criitianefimo , che avea ri- 
foluto d' abolire , Giuliano fi immaginò tutti 
i mezzi di minarlo alla (ordina per afpettareil 
tempo di attaccarlo con tutte le fue forze , 
ed eftmguerlo nel fuo fangue, come fi lufin- 
gava di farlo al ritorno della fpedizione , nella 
quale perì in una maniera degna di lui , e 
nella quale t Cuoi maghi gli aveano predet- 
to, che avrebbe trionfato gloriofamente dei 
Perfiani . Per quanto fi fupponga in Giuliana 
il più fiero rancore contro il Criftianefimo , 
qualunque defiderio che abbia avuto di fter- 
minarlo, e qualunque polla efiere {baro f e- 
fpediente , che ha meflb in opra per riufcir- 
vi , egli è certo , lo dico gemendo , che 
F ho fuperato di gran lunga fu quelli punti • 
Avanzando nel principio con una mag- 
giore fimulata moderazione di quella che-» 
aveva il mio eroe , e il mio modello » 
ho voluto persuadere con tutta la finezza ai 
Criftiani anche i più zelanti per la Religio- 
ne , che il fuo fpirito eftendo uno fpirito di 

pace » 



BI RITORNO BALL* OMBRE 75 

pace , di dolcezza , di unione , di carità , è uh 
viabilmente allontanarti da lei il non trattare 
tutti gli uomini come noftri fratelli di qualun- 
que opinione religiofa che poflano eflere , che 
quefta maniera d' agire è veramente pia e cri- 
ftiana, che il Criftianefimo,non ha nulla da 
temere dai filofofi, nèda' loro ièntimenti fi- 
lolofici , mentre vi hanno i fuoi mifterj , ben- 
ché contrari alle loro dimoftrazioni , e che è 
neceflàrio in confèguenza di lafciarli parlare, 
e fcrivere tranquillamente , come faggi bene- 
fattori dell* umr.n genere, non effondo in al- 
tro occupati che ad iftruirlo, e illuminarlo, 
a farlo abbandonare i fuoi pregiudizi , a gua- 
rirlo dalla debolezza , e dall' imbecille creduli- 
tà della fuperftizione per inalzarlo fino alla fù- 
blime regione della ragione, quefto dono delli 
Dei , quefta face celefte , quefto raggio ri- 
fplendente, quefta porzione della Divinità,! 
di cui lumi fono femprc più gli oracoli in- 
fallibili, i diritti facrofanti , inviolabili, ini* 
prefcrittibili „ 

Dopo aver tentato di infirmami così 
pianpiano nclli fpiriti per meglio fòrprenderli, 
ho gridato a tefta contro le perfècuzioni e per- 
fecutori , l* intolleranza o gli intolleranti , ferv 
za lalèiar panare occafione veruna di predica- 
re f indifferenza della religione, e di declama- 
re contro quella che condanna , e riprova tut- 
te le altre. Nò, non vi è lufinghiero difcorfo 
che non abbia introdotto, ni un giro di accor- 
te parole , niuna aftuzìa » e finezza , neflun 
,'; E 6 co- 
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colore Seducente , o fpaventevole pittura * « 
nero artifizio, che non abbia meflb in opra -, 
nefluno dei tratti, e de* tuoni imperiofi , de' 
quali non abbia tatto ufo, di violenze perfe- 
cutrici , che non abbia mene in éfeeuzione , 
d'empietà, d'ofcenità, d' abominazioni , di 
errori moftruofi , di motteggi fanguinofi , di 
fatire crudeli, di calunnie atroci, che non 
fianfi vedute fcorrere dalle mie labbra r e 
dalla mia penna per rovesciare il Criflianefi- 
mo fino da fuoi fondamenti, fe mi fòfle flato 
poflibile , e che gli effetti averterò fecondata 
la mia rabbia, la mia frenefia , il mio furore . 

Ma ciò è badante , ed anche più di quei 
che non bifogna pér giufticare il paralello : 
abbandono un racconto troppo penolo per conti- 
nuarlo, per abbandonarmi intieramente ai fen- 
timenti del più giufto dolore, e per darmi in 
preda al medefimó per tutto il redo de T miei 
giorni » Ahimè ! quandanche la mia vita 
non forte che al iuo crepufcolo , non farà mai 
cotanto lunga per piangere , e per efpiare tut- 
ti i miei attentati contro le verità le ptù fante, e 
le più terr ib i li devafiazioni che hanno cagionate. 
Quali altri frutti poteva io dunque fperare da 
tante atroci irnprefe ? I tratti arditi e in- 
-fenfkti che mi fimno arrofllre gettano la 'tur- 
bolenza, e k - confufione Dell' anima mia . La 
fola cofà che .fili conforta, è l'amaro ramma- 
rico che ne provo , e il defiderio ben {ince- 
ro che ho di ripararli a qualfivoglia prezzo. 
Oh quanto mi farebbe dolce il morire nell 
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iftante in mezzo ai più crudeli, t più verg*. 
gnofi fupplizi per rare omaggiò alle preziofe 
verità che ho ti follemente combattute ? Io 
camminavo con paffi di mftezza , richiaman- 
do alla memoria i più crudeli penfieri quan- 
do mi viddi innanzi un Ombra di una ftraor- 
dinaria figura , queft' era il mago Msi/fimo , il 
maeftro di Giuliano neh" arte della ftregone- 
rìa . Invano tentai di non volerli parlare , trat- 
tando di menzogna, e di impoftura tutto quel- 
lo che egli fapea fare -, mi provò che col ne- 
gare ogni opera al difopra del potere dell* uo- 
mo, e delle leggi fifiche della natura, nega- 
vo in cònfeguenza gli oracoli , e miracoli dei 
Criitianefimo . Ne convengo confeflando il mio 
errore, e riconofeendo che- vi fono nella re- 
ligione dell'opere d'uno fpirito fuperiore, o 
buono o cattivo ,ft tutte le forze della natu- 
ra. L' Ebreo Trifone, al quale venivo con- 
dotto quando incontrai MaffìntOy mi fece- co- 
nofeere k fua forprefa per il mio eccedente 
rancore contro la fua nazione già cotantOLdi- 
fgraziata, e di cui le feiagure avrebbero do- 
vuto rìfvegllare la- mia compaflione , in: vece 
di fbUevare -la mia bile ; mi fece vedere che 
* era contro la verità dell' iftoria che avevo pa- 

- ngonato Mosè a Bacco, che avevo chiamato il 

- primo un Capo di pàftorì, condottieri <d #* #>- 
via fiact'm* HaW Egitto T che avevo tr*fTo~m 
ridicolo le lue opere, i Tuòi «M«C©tt ^ Mi 
parlò in feguitode' fuoi Ebrei. Portoghefi che 

-ani hanno critica» ; mi. foftenne *he- viv- 
rebbe 
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rebbe flato bifogno di inftruirmi nelle lingue 
originali prima di attaccare i libri fonti ; mi 
fece fentire che io non aveva che una nozione 
molto fuperficiale nel Greco , e che non ottan- 
te mi ero follevato contro le fcritture divine 
fcnza intenderle con un'audacia infopportabi- 
le; e non dimenticò i miei oltraggiami di- 
fprezzi per gli Ebrei , la facrilega temerarità , 
colta quale aveo trattata la . legislazione Mo- 
faica di aflurdità , e di barbarie ; f ignoranza 
e Podio the mi han portato a vilipendere la 
profonda iaviezza di tutte le leggi religiofe , 
morali , civili , e guerriere degli Ebrei ; a__» 
sbeffare i Profeti, e a ibftenere che le profe- 
zie fono imponibili ; a non attaccare final- 
mente la legge antica fe non che per rovi- 
nare dai fondamenti il Criflianefimo . • 

Io ne convengo di buona fede , e non vi 
è ripugnanza che io non faccia cedere alla—* 
forza della verità che mi coftringe a ricono- 
fcere che fono flato vinto da un pugno di 
ofcuri Ebrei , che ho fempre riguardati co- 
me i più vili , e i più ignobili fra gli uo- 
mini . Sì, vinto da quelli, perchè mi hanno 
dimoftrati i miei sbagli, le mie fvifte , la—* 
mia ignoranza , i miei a (nardi , le mie con- 
tradizioni, la mia cattiva fede , le mie ca- 
.Iunnie, e tanti altri falli ne* quali fon cadu- 
to quando ho volito di tifi parlare, e de* 
loro Legislatori , Giudici , Regj , profeti , Ora- 
coli, Leggi , Governo , delle azioni , e condot- 
ta ^ei loro grandi Uomini» dei loro riti, ce- 
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remonie , libri facri , facrifizj ec. Parlando di 
tutte quelle cofe ho anche esagerato più che 
in qualunque altra parte, ingrandito , alterato, 
infultato , oltraggiato , mentito , denigrato , 
calunniato , ma nella maniera la più goffa , la 
più indecente, la più sfrenata , la più fu- 
riofa , io che avevo un sì grande intereife di 
avere dei riguardi per gli altri , avendo da- 
ti tanti motivi che da ogni parte li fulcitaf- 
fero lènza alcun rifpetto contro la mia per- 
fona , e contro le mie produzioni , lènza ec- 
cettuarne una fola , poiché non ve ne è al- 
cuna efente dal bialimo, e che non pecchi 
in una qualche parte . Quella è la lincerà 
confe(fione che ne fo colla maggiore ama- 
rezza d' un anima contrita , umiliata forte- 
mente , abbattuta fotto il pefo del fuo giullo 
dolore . 

Maupertuis , davanti alla di cui porta mi 
bifognò palfcre andando a vifitare Celfo , ven- 
ne al mio incontro per rammentarmi le no* 
ftre antiche quellioni, e darmi tutti i torti 
con ragione , lo che non fervi che a viepiù 
immergere gli ftrali acuti con cui mi avea 
ferito l'Ebreo Trifone , e che ferve oggidì 
ad aumentare la mia vergogna moltiplicandd 
i miei fofpiri . Ahimè ! e perchè penfava 
io di violare tutte le leggi dell'equità, dell' 
amicizia , della riconofcenza , del patriottifmo, 
della, pitica anche la più ordinaria per ti- 
rarmi addofso la difgrazia di un Re mio be- 
nefattore, obbligarlo a far bruciare per le 

mani 
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mani del carnefice in tutte le piazze della fua 
Capitale tre de* miei atroci Libelli , e dopo 
avere ricuperata la fua buona grazia , coftrin- 
gerlo fup malgrado a (cacciarmi da* fuoi Sta- 
ti , a fòrmi imprigionare a Francfort per pu- 
nirmi delle mie nuove fatire , e foprattutto 
c$ quella intitola ta : L* vita privata del Re di 
*rHf$Ì4> produzione Angolare per l'audacia, ed 
unica per V ingratitudine . 

Attaccai # nafcente Criftianefimo con-* 
tutta r amare / :.\ del fallò zelo , mi difle Ceffo 
filofofo pagano , e voi mi avete fuperato nel 
valore, neirifteflTa carriera; giuftauaeqte po- 
trete efTer chiamato il.CW.fd moderno. Voi ne- 
gate i fatti più certi quando provano la re- 
ligione , e per iqfultarla voi ne cercate di 
quelli, de' quali ben conofcete voi fteflò T 
impoflura,e T anurdità . Chiamate Ciarlatano 
Chiunque pretende dire che la Divinità non ha 
rivelato altra co& fuori che quello che fappiamo 
tutti per via. 4eìla ragioae > Yoi avete trattati 
come me i (/iftiani, con una alterigia infen~ 
fata , e la piy ingiufta per i difprezzi , jaflò- 
migliando i lor Mifterj a quelli del Pagane- 
simo , % procurando a qualunque cqfto di 
trovarvi gli aflurdi, e le controdizioni. Ap- 
punto come me , e per gli ftelli motivi ave- 
te giudicata Ja Criftiana morale fevera , ine- 
feguibile , impoflìbile , avete latto , anche di 
|)iù, profetando il celibato filofofico , vi fiete 
indecentemente fcagliato contro quello dei 
vergini dei due feffi del Criftianefimo, trat n 

tan- 
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tando d'obbrobrio ciò che forma una delle 
più luminofe prove della fua gloria,- e de' 
liioi trionfi fulle più dolci inclinazioni dell* 
natura , e dei fenfi . Finalmente come me 
avete precurato di abbattere tutti i foftegni 
del Criftianefimo , le profezie , e in generale 
tutto il corpo delle facre Scritture, i mira- 
coli , i martiri ; voi mi avete ricopiato in_, 
tutto; Origene mio confutatore vi ha dun- 
que rifpofto anticipatamente ì egli ha gettati 
per terra , e voi , e me., e coperti per 
fempre di confusone. Andate: g»ai a voi 
fé non profittate della voflra rotta , rendendo 
Tarmi alla religione, contro la quale le avete 
tante volte cosi temerariamente rivolte ! 

Io ve le rendo , o fanta religione ! get- 
tandomi a voftri piedi; io vele rendo queit' 
armi empie, che ho avuto la facrilega auda- 
cia di immergere così fpeflò, benché fempre 
a mia vergogna , nel voftro augufto feno . Ah ! 
come avrei potuto aflalire , ed ofeurare il 
cuore d' una religione emanata da Dio mede- 
fimo , così antica , e più durevole del mon- 
do, fondata fugli oracoli dei Profèti, fallate- 
ftimoniariza dei miracoli , fui fangue dei mar- 
tiri , fulla femplicità dei demmi , purità del 
fuo culto, eccellenza della fua morale, rapi- 
dità de* fuoi progredii , univerfalità delle fue 
conquide „ la forza invincibile, e fovrumana 
che P ha fatta trionfare delli sforzi riuniti 
dell* idolatria , dello feifma , deir erefia , della 
^perdizione * dei fànatifitto , del filofofifmo , 
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del libertinaggio , di tutto quello che le paf- 
iìoni fcatenate han potuto mettere in opra 
per rovinarlo? , _. . 

Coli' abbandonarvi , oh divina religione , 
voi, che io avevo avuta la bella forte di co- 
nofeere dalla mia più tenera infanzia , io dun- 
que ho lafciata la celefte faceila della pura-» 
verità , per feguitaie un fosforo ingannevole » 
quello della mia folle e perfida imaginazio- 
ne , della mia fcperba ragione , delle mie 
sfrenate palloni, e combattendovi, mi fono 
crudelmente ferito dà me tfefio con tutti 
quelli ftrali che ho voluti vibrare contro di 
voi nel mio frenetico delirio . Non rigetta- 
te , ardifeo feongiurarvene , li omaggi d'un 
cuore contrito , obliate gli attentati di un_* 
forfennato imbecille V nia pentito , che attefta 
umilmente proftrato' a' voftri piedi , che i fa- 
crileghi sforzi jche ria' fatti per distruggervi 
non fono ferviti , che a' dare^ un nuovo rifalto 
alle bellezze permanenti", e indiltruttibiirche 
vi caratterizzano", e che manifeftano la mano 
divina, della quale liete l'opera immortale. 

Sparito Celfo continuai il mio cammino 
cotanto penfierofo, e cotanto afTorbito in me 

freflò , che dopo avere per lungo tempo cam- 
minato fenza accorgermele mi trovai preflò 
i' orribile fòggiorno del famofo empio Spn,ofa t 
che di Giudeo Portoghefefifece Criftiano, in- 
di filofofo, e finalmente A'eo., E* la falfa filo-. 
» fona, mi dine, che mi ha precipitato in— 
» qucfto abiflb . Riconofco il mio {barrimene 
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„ to,e ne fremo. Non volendo feguittre che 
„ la mia ragione, rigettai il Deifmp j e in 
» quefto fui più di voi confeguente - Voi non 
„ ammettete raifteri, perchè la. voftra ragio- 
,i ne gli giudica imponibili - t io non aromtfli 
n l'efiftenza di pio, perchè la mia ragione 
„ mi dilTe che era controdittorio . Perochè 
„ Seguitando fempre quefto principio d' erro- 
„ re, cercai il mio lìftema di diviniti nella 
ai natura , e foftenni che non vi era altro 
n Dio , che T unione medefima di quella na- 
„ tura j e di tutti gli Efleri che la compon* 
„ gono, perchè le loro proprietà diverfe fai- 
„ vavano agli occhi miei le contradizioni d 
„ un Dio unico,, di cui tutti gli attributi -et 
„ jcano in oppouzione Credete voi che i\ 
„ voftro fiftema fia ben diverfo dal mio? Ho, 
? , fovente impiegato il nome di Dio, benché 
„ quella parola nel mio fiftema fofle chimerir 
» ca . Non lo è certamente meno nel voftro . 
„ Perchè final mente togliere a Dio le* fue per* 
„ fezioni eHènziali fi dirà forfè ricouofcerlo ? 
„ Tale è però i\ Dio fihfo/ìco, un Diofenzaaf- 
„ tributi, e che non ha nè fapienza, nègiulHt 
« zia, nè bontà, nè* libertà , nè prowideu-, 
» za ; in confegueoza un' Dio di puro nome* 
n Noi avevamo per principio comune 1 tter^ 
tsità della materia . Io poi ho conhiufo,4^ 
„ quefto che il tutto etemo era Dio . V o j am^ 
p mettendo quefto tutto, avete intanto riq^b 
^. nofciuto un Dio tepajato dalla material 

i> Chi 
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« Chi di voi o di me ha mèglio ragionato , 
„ fe Dio non ha creati gli Eftèri non èrBìo -, 
ri e gli Eflèri ne fono indipendenti ridia-' loro 
H ènenza. Per fa qital còla negando r fuoi 
„ attributi , voi ròvefeiate la fua éflènza , é ri- 
* conofcendolo di nomes 'lo diftruggete poi 
„ di fatto . Non vi è rifpofìa . Andate ; 
» dite» che Spinofa medesimo vi ha condan- 
ni nato . „ *♦* * • 

Io fo dico in faccia àlfuniverfo, : io'fo 
anche di più; ah! condanno me.medefimo c 
tutti ■ i 'miei moftruofi errori , tutti i mici 
fcritti ofeeni, abominevoli, bhsfèmatorj , em- 
pi , e tutti quelli che fi fono fabbricati fu i 
ffliei » e a' quali fi è dato cOrfo fotto mio ho» 
me, poiché non fono folamente reo defle pro- 
duzioni -ufeite dalla mia penna , e de' mali in- 
numerabili che hanno prodotti , come anche di 
tutte quelle che fono ufeite alla luce full* 
efèmpio delle mie; e che hanno cagionati fi 
funefti danni . Grande Iddio, che orribile fpet- 
tacolo ! Quefta immenfa catena di misfatti mi 
tiene legato al carro della voftra giuftizia fot- 
Iecitando contro di me i fuoi fulmini ! Tre* 
tno da capo a pie per Io fpavento ; farei in 
preda, alla difperazione fè r ecceflb delle vo- 
Are mifericordie , e l' amarezza della mia 
compunzione non mi infpiraflero la fiducia . Àr- 
difeo dunque Operarla , o mio Dió . Voi nw 
difprezzerete un peccatore penitentéV umilìa- 
cov contrito, che abiura i £Uox errori, eh* 

de- 
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de tetta (incera mente tutti i Tuoi delitti , e che 
vorrebbc.avere U facoltà,, di eftendere Ja tri- 
sta catena de' fuoi cocenti ..rimorfi , quanto 
quella de' fuoi immenfi traviamenti ; un pec- 
catore che. non ^comparifee abbattuto , ve tre- 
mante a* piedi del voftro formidabil trono che 
folto le ignorainiofe^^embiajize d* un reo di le- 
(à divina Maéflà , che ha mille , e mille vol- 
te provocata la voftra giufta., collera ,« utti. 
p*cca tore che frange, in mille ' pezzi fot^o i 
vojrri occhi la. penna escrabile , e facrtfega 
che fempre guidata dalla rabbia, dalla volut- 
tà, dall'empietà, non ha temuto di denigrar- 
vi , di lacerare vop 1 ; e la- voftra- Religione 
P.iviija, verfandp l' obbròbrio fulla (àntitàme- 
definia; un. peccatore circondato dall' Ombre 
della morte', che entra gelato dalla tema del- 
la fpaventevole carriera che fi apre davanti 
àW'è che prova in tutta la fua eftenfione 
^^^eliQ'^e-j^^-^À crudele fi affanno 
il più angolciofb . : U n f . peccatore che fi agita 
full* orlo della tomba, e fui punto cjieftà pe^ 
eiàlare it fuo ultimo fofpiro > che alza gli oc- 
chi moribondi ( ver-fo tutti coloro che ha le- 
4ptti per invitarli a rjco&ofcerfi. come, egli 
riconoTce fé medefimo ; un peccatore , final- 
mente che fi fcuote , che* fi agita , che geme 
che piangi, che arde di bagnare colle fu* la- 
crime- tutti ìjuoghj teftimonj de* fuoi enormi 
misfatti , affinchè da per tutto dove é giunta 
14. voce che, egli ha errato, e ha fatto erra-- 
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ré «nche gli altri , • vi fi fappia ancora che ili 
pianto , fcorgendovr dei monumenti eterni 
del fuo dolore, e della foa penitenza. . 

. .. . '. ■ r -. -r.-* 

Mrgo erravimus, & errare fcdmr. 

- F I N E. 

Ejfendofi avuti quefie due importanti lettere 
1 telntht élla Prof? fané di Fede del Sig. di 
*! ~Velt*iri r crediamo doveri* riportare in kit* 
mo9« edizione i 

„ J L ftfi Marchefe de "Villette mio nipote 
- A - mi ha aflicuTato , che fe io mi fòrte pré- 
4© k liberta dY indhizzarmi a voi fteflò per il 
yaflb heéeffaTio , che ho già fatto , avrefte a Vet- 
ta lai bontà di lafciar fiibito qualunque impor- 
tante occupazione^ per degnarvi di efeguire 
preflo di me quelle funzióni , ch$ non ho cre- 
dute conveniènti cilena dei k Subalterni , trat- 
tandoli di paiTeggieri , che trovanfi. nel vo- 
Ibo dipartimmo! ,, 

n A Sig. Abate Gii«fr#>ravea. cominciato 
dallo fcrivermi nel ferrtire la mia malattia : era 
venuto in feguito ad offrirli in pérfona,edio 
credevo aflbiuta mente , che dimorando nella 
voftra Parrocchia , venifte r a voftro nome , men- 
tre vi confiderò , Signore , come ùn uomo del 
primo ordine dello Stato, e fo che Voi follevate 
ibifognofì da Apoftolo , e li fate afliftere da* Sa- 
cri Miniftri , e quanto più rifpetto la voftra per- 
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fona , e i voftri momenti , tanto più temo di 
«bufarmi della voftra eftrema bontà . Io non 
ho fatta rene/fione fe non a quanto fi doveva 
al!* voftra nafcita, al yoftro miniftero, e al 
voftro merito : voi fieté un Generale , a cui ho 
domandato un foldato : vi fuppìico a perdo- 
narmi di non aver previfta la condifcendenza, 
colia quale vi farefte abbacato fino a me . Per» 
donatemi anche X importunità di quella let- 
tera, che neppure efige la pena di alcuna ri- 
fpofta . Io ho i* onore ec. » 

Riffqfia iti Fan/co di S. Svlpizlo , al Sig, 
ài Maire. ' v 

v J • Iti % * 

n Clgnore. Tutti i miei Parrocchiani han- 
«3 no diritto alle mie cure , che la fola 
neceffità ivi & dividere con i miei Coopera- 
tori ; ma una perfona come il Sig. di Voltai- 
re è di un oggetto da richiamare tutta la mk 
attenzione . La celebrità , .che finVfopra di 
lui gii occhi della Capitale della Francia mt- 
defima,e dell' Europa, è ben degna della fol- 
teitudine paftorale di un Paroco .11 palfoche 
*vete fatto , Signore, non era neceflario fe 
non in quanto potev.: eflèrvi utile econfolante 
nel pericolo di voftra malattia . Il mio mini- 
ftero avendo per oggetto la vera felicità dell' 
uomo , rivolgendo in luo profitto la mi feria 
infeparabile della fua condizione , e dttlìpando 
colla fede le tenebre , che offufcano la ragio- 
ne , e la riftringono nelf angufto circolo di 

quc- 
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quefta vita » penfate con qual premura debbo 
offrirlo- all' uomo il <più diftintoper i fuoi ta- 
lenti , il di cui folo efempio farebbe migliaja 
di felici, e forfè P epoca la più iirtereffante 
per i'coftumi, per la religione, per tatti i 
veri principi , fenza de* quali la focietà non fa- 
rà mai altra cofa, che un ammano di Sven- 
turati abbattuti, e divifi dalle lor paflloni , e tor- 
mentati da' loro rimorfi . Sò che fiete benefi- 
co, fe yoi mi permettete che io poffa parlar 
con voi qualche volta, fpero che converrete, 
che coir adottare perfettamente larfubtime fi- 
lofofa .dell'Evangelio, potete fere il maggior 
bene, ed aggiungere, alla gloria di aver porta- 
to 1' umano fpirito al più alto grado delle fue 
cognizioni , jl merito della virtù la più fince- 
*à , di cui la divina Sapienza riveftita deltr 
noftra natura ce ne ha data la giufta idea , e 
fomminiftrato il perfetto modello , che non 
potremo trovare altrove. „ 

„ Voi , Signore , mi ricolmate di com- 
plimenti obbliganti , che lo non merito , ed 
oltrepaflerebbe le mie forze il rifpondervi col 
volermi mettere nel numero dei Letterati „ e 
delle perfone di fpirito , che premurofamente 
yi offrono il lor tributo , ed Omaggio : in 
quanto a me non mi reità che defiderarvi di 
cuore la voftra folida \ felicità, ed offrirvi i 
miei più finceri fentimenti, coi quali io fo- 
no ec. „ 
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